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Exorìare  aliquis  noatris  ex  osstbus  altor. 

Virgilio,  Eneid»,  Lib.  IV. 


Una  mattina  d’estate,  in  Roma, sugli  albori  del  Sec.  XVI  un  ferale  e spaven- 
toso corteo,  proveniente  dalle  prigioni  del  Campidoglio,  per  strada  papale  si  av- 
viava alla  piaz/a  di  Ponte.  Maestro  Iacopo  da  Bergamo,  il  carnefice  del  tempo,  con 
la  lunga  spada  di  giustizia  appoggiata  alla  spalla  e circondato  dai  suoi  famigli 
precedeva  una  carretta  sulla  quale  erano  due  condannati  a morte  denudati  tino  alla 
cintola,  legati  ad  un  palo  ritto  nel  mezzo  di  e.ssa,  mentre  un  aguzzino  con  una 
tanaglia  arroventata,  tolta  di  quando  in  quando  da  un  braciere  ardente,  andava 
strappando  lembi  di  cairie  ai  poveri  martoriati.  Cavalleggeri  ciicondavano  la  car- 
ret'a  proteggendola  dalla  folla  imprecante.  Dei  condannati  uno  eccelleva  f>er  il 
modo  virile  con  cui  sopportava  i tormenti  e per  la  fermezza  dei  suoi  lineamenti. 
Questo  calvario  durò  lungo  tempo,  giacché  lo  spaventoso  corteo  procedeva  a passo 
d’uomo.  Giunto  cbe  fu  a piazza  di  Fronte,  i miseri,  che  per  gli  atroci  patimenti 
sofferti  non  avevano  più  effigie  umana,  furono  fatti  discendere.  Ai  nodi  corsoi  delle 
funi  fiendenti  dalla  forca,  che  in  permanenza  era  drizzata  sulla  fiiazza,  furono 
infilati  i loro  capi  e dopo  alcuni  istanti  i corpi  penzoloni  nel  vuoto  si  con- 
traevano neirultime  convulsioni  dell’agonia.  Dopo  l’impiccagione  furono  squartati 
ed  i loro  quaiii  appesi  alla  stessa  forca  vi  rimasero  tre  giorni  ad  e.sem  pia  re  timore 
della  {lopolazione.  Giustizia  era  fatta  ! Il  Pontefice  in  Vaticano  poteva  dormire 
tranquillo  i suoi  sonni,  la  congiura  era  stata  sventata,  i congiurati  minori  assicu- 
rati alla  giustizia  erano  morti,  mentre  dei  cardinali  che  l’avevano  inscenata  parte 
erano  stati  esiliati,  parte  imprigionati  in  Castel  S.  Angelo  ed  il  capo  di  essi,  git- 
tato  nell’orrida  prigione  di  San  Morocco,  vi  era  stato  strangolato.  Chi  erano  i con- 
giurati e chi  il  Papa  contro  il  quale  era  stata  ordita  la  congiura  ? 


« 

* ^ 


Nel  1517,  dopo  quattro  anni  dacché  Giovanni  de’  Medici  era  salito  al  trono  pon- 
tifìcio col  nome  di  Leone  X (151d-15i21),  fu  scoperta  una  congiura  ordita  fra  alcuni 
dei  componenti  il  sacro  collegio  dei  cardinali  per  attentare  alla  sua  vita. 

Il  Bruto  di  questa,  come  Io  chiama  Gregorovius,  fu  il  giovine  e prodigo  car- 
dinale Alfonso  Petrucci,  Aglio  di  Pandolfo,  signore  di  Siena.  La  congiura  cosi  viene 
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riportala  dagli  antichi  storici,  quali  il  Giovio  ed  il  Guicciardini  e dai  moderni 
quali  il  Gregorovius  ed  il  Pastor. 

Il  card.  Alfonso,  benché  nel  conclave  per  l’elezione  di  Leone  X gli  avesse  dato 
il  suo  voto,  pure  aveva  concepito  unodio  violento  contro  la  persona  del  Papa  che, 
non  essendosi  più  curato  del  voto  da  lui  ricevuto,  ed  avendo  dimenticato  quanto 
il  suo  padre  avesse  fatto  per  il  ritorno  dei  Medici  a Pii-enze,  aveva  con  una  ri- 
voluzione fatto  cacciare  da  Siena  Borghese  Petrucci,  suo  fratello,  ostile  alla  fami- 
glia dei  Medici  per  porvi  a capo  un  suo  fido,  Raffaele  Petrucci,  vescovo  di  Gros- 
seto, castellano  di  Gastei  S.  Angelo  e parente  del  cardinale  Alfonso.  Questi  più 
volte  aveva  tentato  di  uccidere  il  Papa  di  propria  mano,  sia  alla  caccia  che  in 
concistoro,  ma  sempre  gliene  era  tiiancato  il  coraggio.  Intanto  presso  i Petrucci 


Kig.  1 — Un'imjiiccagioiie  (Da  una  stampa  popolare  del  sec.  XVI)- 


cacciali  da  Siena,  essendone  lui  a capo,  si  era  ordita  una  congiura  che  aveva  per 
scopo  di  crear  Papa  il  card,  di  S.  Giorgio,  Raffaele  Riario,  aiipena  i congiurati 
per  mezzo  del  veleno  si  fossero  liberati  di  Leone  X. 

l tempi  dei  Borgia  erano  ancora  freschi  nella  loro  mente!  Al  complotto, 
oltre  al  Petrucci,  presero  parte  altri  quattro  cardinali  e cioè  il  Bandinelio  Sauli, 
genovese,  perchè  da  un’indovina  aveva  avuto  prognosticato  che  sarebbe  di- 
venuto Papa  e per  odio  personale  contro  Leone,  per  avergli  questi  ricusalo  l’arci- 
vescovato di  Marsiglia,  Adriano  Castellesi,  vescovo  di  Corneto,  che  in  ottima  relazione 
con  la  corte  inglese  dalla  quale  aveva  avuto  il  ricco  vescovato  di  Balli  e Wells 
(avendo  avuto  il  vaticinio  che  morto  il  Medici  sarebbe  stato  fatto  Papa  uno  di 
nome  Adriano) era  sicuro  sarebbe  stalo  il  candidato  proposto  dall’Imperatore  alla 
S.  Sede,  il  cardinale  Soderini  che  non  aveva  dimenticato  che  suo  fratello  Piero 
era  stato  cacciato  da  Firenze  per  colpa  dei  Medici  ed  infine  il  cardinale  Raffaele 
Riario,  camerlengo  di  S.  Gliiesa,  irritalo  per  la  investitura  di  Lorenzo  de’  Medici  a 
duca  d’Urbino,  ducato  che  era  tenuto  da  un  suo  parente,  Francesco  Maria  della 
Rovere,  ed  anclie  [ler  lo  smacco  sofferto  nel  conclave  ove  credette  d’essere  fatto 
Papa  in  luogo  di  Giovanni  de’  Medici.  Esecutore  materiale  del  veneficio  il  Pe- 


o 


trucci  proluse  Giovanni  Battista  da  Vercelli  a lui  fido,  chirurgo  di  gran  fama  a 
quei  tempi  e celebre  per  le  sue  cure  del  mal  franzese,  la  cui  grande  pandemia, 
scoppiata  in  Europa  circa  un  ventennio  prima,  aveva  fatto  strage.  Si  sarebbe  fatto 
venire  il  VeiT-elli  da  Firenze,  ove  trovavasi,  a Roma  e con  aderenze  si  sarebbe 
cercalo  di  sostituirlo  al  chimrgo  papale  Iacopo  da  Brescia  per  medicare  la  fistola 
anale  da  cui  Leone  X ei’a  affetto.  Nelle  medicazioni  il  Vercellese  avrebbe  dovuto 
porre  veleno  sulla  fìstola  e cosi  avvelenare  il  Papa. 

Ritornato  il  Petrucci  in  Roma  ed  avvertito  dal  Papa  di  desistere  dai  maneggi 


Kìg.  2 — Condannati  a morte  martariati  mentre  sono  condotti  al  patibolo.  (Da  una  stampa  del  sec.  XVI). 

per  ridare  Siena  al  suo  fratello  Raffaele,  non  credette  più  opportuno  rimanervi  e 
si  rifugiò  in  Genazzano  presso  i Colonna  rimanendo  in  corrispondenza  epistolare 
col  suo  segretario  particolare  Marco  Antonio  Nini.  Intanto  il  Pontefice,  benché 
sollecitalo  dai  suoi  famigliari  Sera[)ica  e Giulio  de’  Bianchi,  pure  non  volle  accet- 
tare. il  Vercelli  in  sostituzione  di  Iacopo  da  Brescia  che  era  fuori  di  Roma.  In 
quel  tempo  cadde  nelle  mani  dell’autorihi  una  lettera  in  cifra  scritta  al  cardinale 
Petrucci  dal  suo  segretario  Nini  che  si  trovava  imprigionato  per  altri  motivi. 

11  Nini  fu  obbligato  a leggerla  sotto  la  tortura.  In  essa  si  diceva  che  il  Ver- 
cellese era  sempre  pronto  a servirlo  ma  che  temeva,  qualora  tosse  andato  a Ge- 
nazzano, sarebbe  stato  sospettato.  Invitalo  il  cardinale  di  Siena  (Petrucci)  a ve- 
nire in  Roma  fu  imprigionato  appena  giuntovi  e con  lui  gli  altri  cardinali  coni- 
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plici.  Si  scrisse  a Firenze  dove  ei-a  il  Vercelli  per  farlo  arrestare  e difatti  fu  |)reso 
e mandato  a Roma  ove  imprigionato  fu  fatto  confessare  con  la  tortura.  Dei  cardi- 
nali il  solo  Petrucci  fu  colpito  da  pena  di  morte  e fu  strangolato  come  è stato 
detto  dal  moro  Rolando  nella  prigione  del  San  Morocco  in  Castel  S.  Angelo  (1). 
Gli  altri  furono  in  parte  esiliati,  in  parte  colpiti  da  enormi  ammende  pecuniarie, 
Dei  complici  borghesi  che  presero  parte  alla  congiura  il  Pocointesta,  servo  del 
Petrucci,  il  10  giugno  fu  impiccato  nelle  carceri  di  Tor  di  Nona.  Giovanni  Battista 
da  Vercelli  e Marco  Antonio  Nini,  giustiziati  il  27,  dopo  essere  stati  attanagli -ti 
con  tenaglie  roventi  durante  il  percorso  dalle  carceri  di  Campidoglio  alla  piazza 
di  Ponte  vennero  impiccati  e poi  squartati.  I quarti  rimasero  esposti  per  tre  giorni 
con  cartelli  che  indicavano  il  nome  del  colpevole  e la  qualità  del  delitto  (2). 

11  lavoro  ciitico  più  recente  e più  completo  su  questa  congiura  è l’opera  po- 
stuma del  marchese  Alessandro  Ferraioli,  romano,  intitolata  « La  congiura  dei  car- 
dinali contro  Leone  X » (Miscellanea  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria,  Roma 
1920).  Egli  ha  pubblicato  gl’ interrogatori  di  alcuni  dei  familiari  del  card.  Petrucci. 
Disgraziatamente  manca  quello  del  nostro.  Il  Gregorovius  ed  il  Pastor  non  li  ave- 
vano potuti  consultare  perchè  non  era  loro  stato  possibile  ritrovarli  all’archivio 
segreto  vaticano.  Il  Ferraioli  definisce  questo  processo  un  processo  eminentemente 
politico. 

La  congiura  per  la  morte  di  Leone  X che,  circa  un  anno  prima  dell’arresto 
dei  congiurati  non  potè  più  venir  attuata  perchè  venne  a mancare  il  pnnctiim  sa- 
liens  di  essa,  cioè  la  nomina  del  Vercelli  a chirurgo  papale,  servì  ad  inscenare 
tutto  l’intiero  processo,  volendo  il  fìsco  far  figurare  i cardinali  colpevoli  come  co- 
muni malfattori. 

Chi  era  Giovanni  Battista  da  Vercelli,  quali  erano  le  sue  cognizioni  scientifiche 
ed  il  suo  valore,  quale  il  suo  carattere  morale?  I^rese  egli  veramente  parte  attiva 
alla  congiura  ed  ebbe  egli  veramente  l’intenzione  d’avvelenare  il  Pontefice?  Ecco 
quello  che  cercheremo  di  sapere  dai  pochi  documenti  che  la  storia  ci  ha  lasciato 
riguardanti  questo  medico. 

Ma,  prima  di  addentrarci  in  queste  indagini  sul  nostro,  io  credo  che,  a com- 
prendere meglio  la  sua  figura,  sia  necessario  dai-e  uno  sguardo,  sia  pur  sommario, 
all’ambiente  storico  nel  quale  il  Vercelli  visse  ed  alla  prima  grande  pandemia  si- 
fditica  avvenuta  in  Euro[)a  nell’ultima  decade  del  sec.  XV  e nelle  due  prime  del 
sec.  XVI . 

* 

* * 

Nessuna  citUi  subì  in  meno  d’un  ventennio  la  magnifica  trasformazione  che 
si  avverò  in  Roma  alla  morte  di  Alessandro  VI  e che  favorita  dai  due  Pontefici 


(1)  “ Parrebbe  che  lo  strangolamento  fosse  reputato  più  decoroso,  perchè  così  fu  anche  giustiziato  quaranta- 
quattro  anni  ddpo  il  Cardinal  Carafa,.  (Ferraioli,  la  Gong,  dei  Card.,  pag.  8V,  nota  t). 

(2)  Quello  del  Vercelli  diceva: 

M.»'  B.t»  de  Vercellis  medicus  chirurgicus  proditor  conspiravit  in  veneflcam  et  violentain  mortein  S.n>l  n-l  Nostri 
papae  1,. 

G.  Battista  da  Vercelli  ed  il  Nini  furono  presi  in  consegna  alle  carceri  del  Campidoglio  dai  fratelli  della  Con- 
fraternita della  Misericordia  detta  di  San  Giovanni  Decollato,  fecero  testamento  ina  non  lasciarono  nulla  alla  compa- 
gnia Morirono  religiosamente.  Sarebbe  stato  interessantissimo  leggere  il  testameuto  del  nostro,  ma  disgraciatainente 
il  volume  dei  testamenti  di  quell’anno  manca.  Nel  giornale  del  provveditore  di  S.  Giovanni  decollato  (Giustiziati  ISO’i-l.Me 
carta  171,  Koiiia  Arch.  di  Stato)  si  rileva  rappunto  della  Giustizia  che  dice; 

“ A di  27  di  detto  (giugno  1517)  si  fecie  giutizia  (sic)  in  ponte  a do  sono  su  charo  fue  maestro  Giovanni  batista 
marcilo  atomo  mastro  di  chasa  de  cardinale.  Keciono  testamento  l’à  m®  Filippo  no  Usarono  niente  come  dicie  testa- 
mento Il  Ferraioli  iaterpretando  male  la  liitllcile  grafia  invece  di  “ a do  sono  su  charo  , ha  letto  * a do  sono  Fucharo 
il  banco  tedesco  Fugger  sulla  piazzetta  di  Ponte  " 

Vedi  docun.  in  appendice. 
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Giulio  II  e Leone  X iniziò  quel  secolo  che  in  appresso  fu  chiamato  il  secolo  d’oro. 
Ma  per  singolare  coincidenza  le  ricchezze  e la  vita  che  questi  due  Papi  umanisii 
avevano  dato  a Roma  dovevano  d'un  subito  finire  come  poco  tempo  era  stato  suf- 
ficiente per  crearle. 

In  poco  più  che  una  settimana  di  distruzioni,  di  massacri  e di  rapine  le  sol- 
datesche di  Carlo  \'  comandate  dal  Borbone  e dal  Fnmdesberg  annientarono  quasi 
del  tutto  l’opera  mirabile  di  Giulio  11  e di  Leone  X e dobbiamo  attendere  tino 
alla  metà  del  secolo  XVI  perchè  Paolo  111  Farnese  possa  riparare  al  disastro  e 
preparare  la  seconda  linascita,  nella  quale  fu  compreso  il  rinascimento  scientifico 
specie  quello  dell’arte  salutare,  lo  stralcio  la  seguente  veduta  d’assieme  di  que- 
st’epoca dall’introduzione  alla  bella  opera  di  E.  Rodocanachi  « Roma  ai  tempi  di 
Giulio  II  e di  Leone  X ».  '• 

* Raramente  si  vede  compiersi  nella  storia  una  trasformazione  cosi  rapida  e 
« così  completa  come  quella  che  cambiò  la  faccia  di  Roma  all’indomani  della 
« morte  di  Papa  Alessandro  VI  Rorgia.  E’  una  città  nuova,  come  si  disse  allora, 
« un  nuovo  mondo  che  sorgono.  La  Roma  dei  primi  anni  del  sec.  XVI,  la  Roma 
« tale  quale  la  formarono  Giulio  II  e Leone  X e quella  della  fine  del  secolo  pre- 
€ cedente  sono  due  città  completamenfe  differenti.  I!  medio-evo  spaiàsce  ben  presto. 
« Si  ebbe  allora  un  periodo  di  vent’anni  senza  confronlo  nella  storia.  Roma  di- 
« venne  il  centro  della  vita  intellettuale,  artistica  e politica  deH’ltalia,  fu  commer- 
« ciante  e letterata  come  Firenze,  iucca  e potente  come  .Milano  e Venezia,  gaia  e 
« raffinata  come  Ferrara,  feconda  in  piaceli  come  Napoli.  La  corte  pontificia  con- 
« fribui  in  larga  parte  a questa  prosfierità.  Essa  era  composta  di  prelati  per  la 
«maggior  parte  giovani,  ben  provvisti  e generosi,  spenderecci  fino  all'eccesso,  che 
« avevano  cominciato  la  loro  vita  nel  secolo  e poco  inclinati  a rinunciarvi,  senza 
«perciò  negligere  la  pratica  regolare  dei  loro  doveri  sacerdotali,  amici  dei  lette- 
« rati  e delle  arti  e spessi.ssimo  provvisti  di  alto  senso  artistico.  1 due  grandi  Papi 
« della  rinascenza,  Puno  per  il  suo  ardente  desiderio  di  fare  cose  gloriose,  l’altro 
« per  la  sua  magnifica  prodigalità  e per  il  suo  debole  verso  la  lode  ed  i diverti- 
« menti,  seppero  attirare  e ritenere  la  piìi  gran  parte  degli  uomini  di  genio  e quella 
« folla  dei  talenti  medi  che  fino  allora  vivevano  disseminati  nelle  piccole  corti 
« principesche. 

« iMercè  l’oro  sorse  un’età  d’oro;  giammai  eruditi,  scrittori,  artisti  e poeti  fu- 
« rono  tanto  ricercali,  circondati  da  tanta  stima,  così  largamente  gratificati  e tanto 
« allegramente  trattati.  Per  cui  la  vita  trascorreva  per  tutti  quelli  che  vivevano  in 
« (jualche  agiatezza  in  un  turbine  di  piacjeri.  Ranchetti,  riunioni  letterarie,  ma- 
« scherate,  caccie,  cerimonie  e pompe  religiose,  feste  pubbliche  e giostre  oratorie, 
«si  succedevano  senza  tregua.  E quali  .soddisfazioni  artistiche!  Quante  meraviglie 
« non  furono  allora  esumate  ! Quante  splendide  opere  non  sorsero!  Siccome  si 
« spendeva  senza  controllo  così  fu  che  si  manifestò  una  delle  più  curiose  rina- 
« scenze  economiche;  un  gran  numero  di  mestieri  si  organizzarono  in  corporazioni, 
« si  crearono  certe  industrie,  prosperai-ono  i commerci,  le  banche  private  si  molti- 
« plicarono  e si  crearono  innumerevoli  fortune. 

« Sorse  la  nobiltà  del  danaro  fastosa  e docile  a differenza  dell’antica  decimala 
« e rovinala  dai  precedenti  Pontefici  ». 

In  quest’epoca  visse  maestro  Giovanni  Battista  da  Vercelli  passando  da  Ve- 
nezia a Siena,  da  Roma  a Napoli  ed  a Firenze,  città  (piesfultime  che  come  le  pri- 
me erano  in  pieno  risorgimento  umanistico,  operando  nella  sua  professione  di  chi- 
rurgo principalmente  la  pietra  e le  ernie  e curando  con  un  suo  speciale  tratta 
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mento  dal  mal  franzese  principi  e personaggi 'illustri  presso  le 
vescovi. 

« 

* * 


corti,  cardinali  e 


Parlando  della  sifilide  Fielding  H.  Garrison  (l)  dice:  «Mettendo  da  parte  la 
« guerra  e le  carestie,  la  sifilide  è stata  in  unione  all’alcoolismo  ed  alla  tuberco- 
« losi  uno  dei  primi  fattori,  die  hanno  condotto  alla  degenerazione  del  genere 
« umano. 

« L’umanità,  sia  che  appartenga  ai  più  alti  od  ai  più  bassi  gradini  della  scala 
«sociale,  deve  tenere  bene  a mente  questa  dura  verità;  che  la  sifilide  è un  tla- 
« gello  che  non  rispetta  alcuna  persona.  Come  ronnipresente  scheletro  sgliignaz- 
« zante  della  danza  della  morte  di  Holhein,  essa  s’avventa  tanto  ai  signori  che  ai 
« poveri  con  lo  stesso  S|)irito  imparziale  giusto  od  ingiusto  ch’esso  sia  *.  Una 
grande  pandemia  quella  del  14h4  1500,  che  continuò  anzi  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI  (;2),  mise  in  allarme  tutto  il  mondo  e principalmente  gli  uomini  dell’arte 
e da  quel  giorno  tra  essi  ed  il  flagello  la  lolla  s'ingaggiò  senza  quartiere,  ininter- 
rottamente, procedendo  i medici  d’osservazione  in  osservazione,  di  scoperta  in 
scoperta,  tino  al  giorno  d’oggi,  per  vincerlo  e ridurlo  all’Impotenza.  Ed  essi  da 
quando  cominciarono  questa  lotta  tino  ad  oggi  si  sono  sempre  formulati  la  do- 
manda: Come  è sorta,  (juando  e donde  è venula  la  malattia?  Quest’idea,  divenuta 
ossessionante,  è ([nella  die  per  lo  spazio  di  più  di  trecento  anni  ha  agitato  ed  an- 
cora agita  la  mente  di  tanti  ricercatori,  sebbene  questi  sajiessero  che  per  la  cura 
del  morbo  da  questa  indagine  nessun  beneficio  sarebbe  sorto.  Ed  ancora  « sub  in- 
dice lis  est  ». 

Si  è pensato  che  l’origine  della  malattia  fo.sse  come  il  mondo  lontana.  Se  ne 
è voluto  trovare  la  traccia  tino  nella  [ireisloria  del  vecchio  e del  nuovo  mondo. 
Molti  medici  dell’antichità  e del  medio-evo  ne  hanno  descritto  alcuni  sintomi  ed 
alcuni  stadi.  Altri  invece  sostengono  la  malattia  esser  stala  sconosciuta  nel  vec- 
chio continente,  e che  dobbiamo  l’importazione  di  essa  alla  ciurma  delle  navi  della 
spedizione  di  Cristoforo  Colombo  per  la  sco{)erta  deH’America.  Di  qui  la  palestra 
si  è divisa  in  due  gi-andi  campi,  quello  degli  internisti  e ([nello  degli  americanisti. 
In  Italia  ì maggiori  nostri  storici  della  medicina  Puccinotti  e De  Renzi,  il  geniale 
Daremberg  in  Francia,  lienzler  in  Germania  e da  ultimo  Karl  Sùdhoff  di  Lipsia 
con  un  accuratissimo  spoglio  di  testi  e documenti,  stanno  con  quelli  che  credono 
la  malattia  esistesse  nel  vecchio  mondo  fin  dall’anlichilà  e che  i medici  dell’evo 
antico  e quelli  del  medio-evo,  sebbene  inesattamente,  l’avessero  descritta  (3)  ; che 
non  fu  importata  dall’America  nello  sbarco  a Palos  della  ciurma  di  Colombo  nel 
1403,  che  non  passò  dalla  Spagna  in  Italia  con  l’esercito  di  Consalvo  Fernandez 
(le  Cordova  venuto  a combattere  l’invasione  del  reame  di  Napoli  da  palle  di 
Carlo  Viti,  che  in  Siiagna  non  si  parlò  mai  in  quel  tempo  d’infezione  portata  dal- 
l’America, che  esiste  tutta  una  letteratura  medica  e di  scrittori  non  medici  che 


(1)  Fielding  H.  Garrison  “ An  introdution  to  thè  history  of  medecine  Philadelphia  & London  1914. 

(•21  Fu  allora  che  ogni  popolo  spaventato,  credendo  d’esserne  stato  infetto  da  altri,  chiamò  questa  malattia  con 
nomi  dilferenti.  E cosi  gl'italiani  la  chiamarono  mal  francioso,  i francesi  male  italiano  o napoletano,  gli  spagnuoli  mal 
de’  tedeschi,  gli  olandesi  vainolo  ispano,  gli  africani  mal  spagnuolo,  i russi  mal  de'  polacchi  ed  i turchi  mal  dei 
cristiani. 


(3)  La  conoscenza  esatta  della  malattia  si  è venuta  formando  lentissimamente,  tanto  che  dobbiamo  arrivare  allo 
scozzese  lohn  Hunter  (1728-1793)  per  avere  un  esatta  ditlerenziazione  dell’ulcera  venerea  da  quella  sifilitica  e la  diffe- 
renza del  testicolo  sifilitico  dalle  varie  forme  di  epididimite  cronica,  scendere  poi  fino  al  francese  Filippo  Ricord  (1799- 
1889)  par  abbattere  l'erronea  idea  Ilunteriana  di  identità  fra  sifilide  e gonorrea  e stabilire  l'autonomia  di  questa  ma- 
attia.  Per  le  entità  morbose  che  le  producono  dobbiamo  attendere  che  Neisser,  Ducrey  e Schaudinn  ai  nostri  giorni  ce 
ne  abbiano  fatto  conoscere  1 germi. 


Fig.  3 - Leone  X con  i cardinali  Giulio  de  Medici  e Luigi  de  Rossi.  fRaflfaello  Sanzio). 
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fino  al  1518  descrissero  o studiarono  la  malattia  senza  mai  fare  il  più  piccolo  ac- 
cenno airorigine  americana,  che  la  malattia  è quella  che  nell’alto  medio-evo  era 
chiamata  in  Italia  « Scabies  grossa  » e die  col  trasportarsi  della  scienza  medica 
con  la  corte  papale  in  Avignone  venne  in  Fi-ancia  chiamata  « variola  grossa  » e 
dal  volgo  «grosse  verole  »,  « malum  francicum  »,  poi  « mal  franzoso»  in  Italia, 
« bcisen  lilfittern  » nel  basso  Reno  ed  in  Germania.  Clie  inoltre  vi  furono  leggi  e 
restrizioni  sanitarie  per  le  meretrici  affette  dalla  malattia,  che  il  mercurio  era  usato 
fin  dall’alto  medio-evo  per  un  grande  gruppo  di  malattie  cutanee  e che  pian  piano 
si  vide  che  in  questo  grande  gruppo  una  varietà  ve  ne  era  che  del  suo  u.so  si 
giovava  e guariva  (1),  che  il  periodo  di  guerre  ed  il  grande  movimento  di  armate 
attraverso  l’Europa  con  il  quale  si  chiuse  il  sec.  XV  e si  iniziò  il  XVI,  la  calata 
deH’esercito  di  Carlo  Vili  in  Italia  accompagnata  da  carestia,  fame  e dilagare  di 
diverse  forme  epidemiche,  unite  a deboscie  d’ogni  sorta  e ad  enorme  sciupìo  di  re- 
sistenza organica,  favorirono  immensamente  la  diffusione  epidemica  di  una  entità 
morbosa,  die  prima  doveva  vivere  allo  stato  saprotitico  o di  virulenza  mollo  at- 
tenuata. Aggiungi  che  i primi  scrittori  medici  e non  medici  die  parlano  dell’ori- 
gine americana  della  malattia  cominciarono  solamente  col  1518,  quando  forse  que- 
sta asserzione  fu  lanciata  a scofio  di  redame*  al  legno  di  guaiaco  allora  importalo 
dall’America  e che  si  diceva  guarire  la  malattia.  Illustrando  tutti  questi  diversi 
capitoli  con  prove  documentate,  la  teoria  americanista  viene  a cadere  di  per  sè. 
Vero  è che  a provare  l’anlichilà  della  sifilide  nel  vecchio  mondo  prima  del  1493 
non  abbiamo  prove  dilette,  come  queste  prove  mancano  anche  per  [irovare  la  si- 
filide in  America  nelperiodo  precolombiano. 

I pretesi  làtrovamenti  d’ossami  (ireistorici  romani  od  americani  precolombiani 
con  lesioni  sifilitiche  non  sono  attendìbili  ; giacché  Virchoff  ha  [irovato  che  queste 
lesioni  erano  identiche  a quelle  prodotte  da  artrite  deformante  (Hòlengicht)  oppure 
causate  sugli  ossami  da  in.setti  o piante.  .Mancandoci  la  prova  diretta  nell’antichità 
della  malattia  ri.scontrabile  sui  resti  umani,  dobbiamo  indubbiamente  basarci  sul- 
l’esame esatto  delle  prove  i tuli  l’ette.  Parlano  sebbene  molto  vagamente  di  questa 
ine  Ippocrate,  Areico,  Moscliione,  Galeno,  Paolo  d’Egina,  Attuario,  Giuseppe  ebreo, 
Lucilio,  Plinio,  Giovenale,  Marziale  Ne  jiarla  nel  V secolo  dell’era  volgare  il  ve- 
scovo Palladio.  I medici  e chirurgi  del  medio  evo  i-ilrovano  che  la  malattia  si  tra- 
smette per  contagio  ed  in  questo  senso  ne  scrivono  Guglielmo  da  Saliceto,  Lan- 
franco, Bernardo  di  Gordon,  lohn  of  Gaddesden,  Guy  de  Ghauliac,  Vhilesco  di  Ta- 
ranto, Pietro  Argelata.  Per  le  date  dello  sbarco  della  flottiglia  di  Gristoforo  Co- 
lombo di  ritorno  dal  suo  primo  viaggio  in  America  abbiamo:  il  10  Gennaio  1493 
Cristoforo  Colombo  lascia  Haiti,  il  15  Febbraio  apiiroda  a S.  Maria,  i.soletta  del 
gruppo  delle  Azorre,  il  4 Marzo  una  tempesta  lo  fa  sbarcare  a Lisbona,  il  15  Marzo 
è a Palos,  il  31  a Siviglia  ed  alla  fine  d’A|)rile  a Barcellona.  Il  viaggio  di  ritorno 
aveva  durato  sette  mesi  e mezzo,  tempo  {liù  che  sufficiente  per  lo  sviluppo  della 
malattia  che,  manifestandosi  allora  in  forma  grave,  sarelibe  certamente  stata  no- 
tata. Eppure  a quel  tempo  in  Sfiagna  come  a Venezia  vigeva  un  servizio  sanitario 
portuale  per  l’ispezione  delle  navi  die  provenivano  dall’oriente  e ciò  in  riguardo 
alla  pestilenza.  11  preteso  scoppio  dell’epidemia  a della  dei  medici  a Palos,  Siviglia, 
Barcellona,  Baiona  e sulle  coste  settentrionali  della  Galizia  non  è provato  da  nessun 
documento  certo.  La  narrazione  del  medico  Ruiz  Diaz  de  Isla  (2)  in  cui  è iletto 


(1)  Questa  conoscenza  era  piu  diffus  i fra  i chirurghi  barbieri,  specie  fra  (pielli  che  curavano  la  meretrici  ed  il 
personale  dei  bordelli. 

(i)  Brehm.  » Rin  ileitrag  zur  Oeschichte  dcr  Syphilis  in  Leopoldina  Amtl.  Organ  der  K.  Leopoldine  ».  Carol 
deutschen  Acad.  der  Naturf.  186'». 

11  libro  di  Kulz  Diaz  de  Isla  è una  vera  rarità  libraria  e pochi  credo  l’hanno  veduto. 
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che  la  lue  era  una  nialallia  assolutamente  nuova  e mai  udita  in  Barcellona  e che 
era  stata  portata  da  Haiti  dai  marinai  di  (Iristoforo  (Jolomho,  che  ep:li  aveva  cu- 
rati prima  del  loro  sbarco  a Palos,  non  fu  scritta  che  verso  il  1510  e [)uhhlicata 
nel  1539  e 154'2.  Eppure  Cristoforo  Colombo  (relazione  delle  sue  spedizioni  fatta 
da  Las  Casas,  che  certo  aveva  veduto  {<li  appunti  di  viaggio  del  grande  italiano)  (I) 
che  è tanto  minuto  nelle  sue  relazioni,  non  menziona  fra  il  personale  che  lo  ac- 
compagnò nel  suo  primo  viaggio  di  scoperta  questo  medico  Hiaz  de  Isla.  Solamente 
nel  suo  quarto  viaggio  1503  1504  egli  rivorda,  che  portò  con  sè,  sulla  capitana  un 
medico  chiamato  Maestro  Bernal.  Inoltre  egli  così  esatto  nel  descrivere  i costumi 
e la  conformazione  somatica  degli  indiani,  che  dice  aver  trovato  completamente 
nudi  e di  bellissime  forme,  come  non  avrebbe  rimarcato  su  di  loro,  se  le  avessero 
avute,  le  manifestazioni  cutanee,  che  in  un  certo  periodo  della  malattia  costitui- 
scono il  maggior  esponente  della  sifilide  ? E neppure  fu  constatata  in  Napoli  e Si- 
cilia, che  eran  soggette  a dominio  spaglinolo,  prima  dell’arrivo  dell’esercito  di 
Carlo  VHll.  Alcune  memorie  di  viaggio  d’un  medico  tedesco  provano  che  nel  set- 
tembre 1494  a Barcellona  nulla  si  sapeva  di  una  nuova  infezione,  ed  inoltre  l’ita- 
liano Nicolò  Scillacio  professore  a Pavia,  andato  in  Spagna  nel  giugno  1495,  trovò 
molti  malati  di  sifilide  e gli  fu  detto  dai  medici  portuali,  che  questa  nuova  ma- 
lattia ei-a  stata  im|)ortata  dal  sud  della  Francia  (!2).  In  Italia  ne  parlai'ono  il  Sa- 
narega  ed  il  Sabellico  ma,  pur  confondendola  con  la  peste  marranica,  mai  accen- 
nano all’origine  americana  Altri  scrittori  ne  parlano  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
sebbene  alcune  volle  la  confondano  con  altre  malattie  epidemiche,  ma  senza  però 
mai  accennare  all’origine  americana  Essi  sono,  oltre  che  al  ricordato  Nicolò  Scillacio, 
che  scrisse  sulla  malattia  il  libretto  dal  titolo  « Novus  morbtis  qui  nuper  a Gallia 
defluxit  »,  Sommaiàva,  Nicola  Leoniceno  « Libar  de  epidemia,  qnam  Itali  morbum 
r/allicum  vocant,  vulgo  brossulas  »,  Nicola  Montesauro,  Antonio  Scannaroli,  il  ci’o- 
nista  napoletano  Tommaso  da  Catania,  Corrado  Ghilino,  Sebastiano  Aquilano,  An- 
tonio Benivieni,  il  genovese  Giacomo  Gataneo  Lagomarsino  ed  il  bresciano  Gior- 
gio Valla.  In  Germania,  dice  il  Siidhoff,  quando  Scillacio  conobbe  la  malattia 
in  Spagna,  essa  era  già  cognita  nel  medio  Reno.  Secondo  Tritemio  già  si  conosceva 
fin  dal  1493  in  Sponheirn,  Erzhistum  e Mainz  e nello  stesso  anno  Hieronymus 
Brunschwig  la  dice  esistere  a Strasburgo.  Il  priore  dei  cistercensi  Giovanni  Nihling 
dice  che  nei  primi  anni  dell’ultimo  tlecennio  del  secolo  XV'^  era  conosciuta  ad  Hei- 
delberg. Ma  due  autori  meritano  maggior  attenzione,  come  quelli  che  essendo  me- 
dici. per  le  ferite  nell’armata  dei  veneziani  dell’esercito  della  Lega,  potettero  avere 
maggior  coidatto  coi  soldati  di  Carlo  Vili.  Essi  sono  Marcello  Oumano  ed  Ales- 
sandro Benedetti  veionese  (3).  Se  il  Cumano  non  è conosciuto  altro  che  per  aver 
lasciate  alcune  note  marginali  alla  chirurgia  (leU’Argelala,  l’altro  costituisce  una 
delle  pietre  miliari  della  medicina  e cliirurgia  del  rinascimento  italiano.  H primo 
dice  che  nel  1495,  mentre  era  all’assedio  di  Novara,  osservò  diversi  casi  di  sifìlide 
dalla  cui  descrizione  però  si  vede,  che  sotto  questo  nome  parla  anche  di  lesioni 
veneree.  Però  mal  accenna  all’origine  americana.  11  Benedetti  di  Legnago  veronese 
(n.  circa  il  14.50  15li2)  lasciò  tutta  una  relazione  della  campagna  dell’esercito  della 

Lega  contro  Carlo  Vili  intitolata  « Diaria  de  bello  Carolino  » stampata  la  prima 


(1)  Vedi  Karl  Siidhoff,  « Der  ursprung  der  Syphilis  » ; voltrag  gehalteu  auf  dem  internationalcn  mediziuischen  kon- 
gress  zu  London  an  7 Augnai  1913»  Lipzig  veriag  von  K.  C.  W.  Vogel  191.3, 

(.')  Vedi  K.  Siidhoff  1.  c. 

(3)  Su  Aleasandro  Benedetti  hanno  scritto  molto  bene  G.  Corvetto  : « Ili  alcuni  illustri  anatomici  italiani  del  deci- 
moqumto  secolo.  Indagini  por  servire  alla  storia  della  scienza»,  Verona  1842,  e Roberto  Massalongo,  « Alessandro  Be- 
nedetti e U medicina  veneta  del  quattrocento  »,  Venezia  191(5. 
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Pig  4 _ Lettera  del  medico  Ulsenius  con  incisione  del  Liirer  ralligurante  un  sifilitico. 
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volta  a Venezia  nel  149()  con  i tipi  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  tradotta  dal  Do- 
menichi  e stampala  da  Gabriele  Giolito  de  Ferrari  a Venezia  nel  1549  sotto  il  ti- 
tolo « Il  fatto  (Vanne  del  Taro  fra  i principi  italiani  et  Carlo  Vili  re  di  Francia 
insieme  con  l'assedio  di  Novara  ».  In  (piesto  suo  libretto,  in  cui  è descrittore  ac- 
curatissimo ed  esattissimo  di  tutti  i tatti  avvenuti,  mai  pai-la  di  sililide,  benché 
descriva  esattamente  tutte  le  foi'ine  morbose  che  si  svilupparono  nell’esercito  di 
Carlo  ed  in  quello  dei  veneziani  (1).  Però  egli  ne  p.uda  in  un  altro  suo  libro  ma- 
gistrale, nel  suo  trattato  anatomico  [)ubblicato  nel  1493,  (juindi  piima  della  venuta 
e della  ritirata  dell’esercito  di  Carlo  Vili. 

In  quest’opera  egli  dice  molto  estesamente  della  malattia  e la  descrive  magi- 
stralmente. Sezionò  anche  cadaveri  di  luetici  e ricorda:  * Proprio  mentre  io  im- 
prendeva a pubblicare  la  [iresenle  opera,  irrompeva  presso  noi  con  terribile  pre- 
sagio di  stelle  una  malattia  nuova  o per  lo  meno  ignota  ai  medici  preceduti,  ebe 
generata  da  contatto  carnale  è cagione  di  tanto  guasto  al  corpo  e di  tanti  atroci 

patimenti,  massime  nelle  ore  della  notte A curarla  vennero  dall’Occidente 

alcuni  empirici  specialisti  che  giravano  le  città  facendosi  pagare  a caro  prezzo  ». 
Forse  per  i paesi  donde  vennero  gli  empirici  allude  egli  alla  Francia  ed  alla  Spagna. 
La  chiama  malattia  caratteristica  delle  cortigiane  « onde  (piesta  lue  caratteristica 
delle  prostitute  infestò  tutto  il  mondo  ».  Ne  parla  anche  nel  suo  grande  trattato 
di  patologia  e terapia  medico-chirurgica  (Omnium  a vertice  ad  calcem  morborum 
siffna,  causae,  indicationes  et  remediorum  compositiones,  n,tendique  rationes  qene- 
ratim)  e la  chiama  sempre  «morbo  gallico  > e mai  accenna  ad  un  origine  ame- 
ricana. 

Due  altri  medici  ebe  sullo  scorcio  del  secolo  XV'  parlarono  della  lue  .senza  ac- 
cennare a quest’origine  sono,  Pietro  Pintore  Gaspare  ’rorrella  ambedue  spagnuoli» 
il  i)rimo  archiatra,  l’altro  anch’egli  medico  di  Alessandro  VI  Borgia.  11  Pintor 
parla  della  lue  nei  capitoli  4“  e 9®  della  sua  opera  « De  praeser catione  curatio- 
neque  pestilentiae.,  eie.  »,  dedicato  ad  Alessandro  VI  e stampato  in  Poma  il  i2()  feb- 
braio 1499.  In  essi  si  dice  che  il  mal  francese  cominciò  in  Roma  nel  marzo  1493 
e nell’agosto  si  rese  assai  manifesto  e pericoloso.  Pubblicò  anche  un  altro  trattato 


(Il  Do  per  sommi  capi  l’itinerario  di  Carlo  Vili  e le  malattie  di  cui  .soffri  il  suo  esercito.  I.’eaeroito  forte  di  2'>.''00 
\iomini  e 51100  cavalli  era  composto  di  Francesi,  Fiaminghi,  Sviziceri,  lanzi  tedeschi  ed  Italiani.  Seguiva  ima  turba  di  can- 
tinieri, guatteri  ed  un  esercito  di  prostitute,  la  maggior  parte  francesi.  I lanzi  avevano  il  costume  di  portar  seco  la  loro 
donna.  Carlo  giunge  ad  Asti  l’il  settembre  1491.  attraversa  la  Toscana,  entra  in  Koma  alle  caleiide  di  gennaio  U9,5 
ove  abita  il  palazzo  di  8.  Marco.  Parte  da  Roma  il  19  febbraio.  Occupa  Terracina  è Carpento,  saccheggia  la  Cam- 
pania, Fondi,  Capila,  Montefortino.  Intanto  carestia  e faine  erano  sopravvenute  nel  campo  francese.  Tocca  Aquila. 
Entra  in  Napoli,  prende  Gaeta  e Nola.  Furono  saccheggiate  la  Puglia,  la  Calabria  e TAbni  zo.  Formatasi  la  lega  nel 
maggio  1-195  Carlo,  lasciata  Napoli,  va  a Siena  ove  rimane  per  qualche  giorno.  Ritorna  verso  Ri  ma  ina  non  vi  entra. 
Va  a Pisa  II  duca  d’Orleans  che  era  a guardare  Asti,  avvisato  da  Carlo,  occupa  Novara  il  10  giugno.  Il  18  Carlo  è 
con  l'esercito  a Pontremoli  e l’ucciipa.  Il  26  l'esercito  dei  Veneziani  è al  liiiine  Taro  vicino  a Fornovo  e vi  si  ac- 
campa aspettando  i!  resto  dell’esercito  della  Lega.  li  28  arriva  l’esercito  francese.  Il  6 di  Luglio  battaglia  del  Taro 
(Fornovo).  li  12  Carlo  era  già  partito  dal  campo  di  battaglia  inseguito  dall’esercito  della  lega.  11  23  Carlo  si  avvicina 
a Tortona  Nell’agosto  l’esercito  della  lega  assedia  Novara  Intanto  Carlo  aveva  occupato  Vercelli.  Nel  settembre  fn 
fatta  una  tregua  fra  i duo  eserciti.  Il  10  ottobre  Carlo  ritorna  in  Francia.  Il  Benedetti  descrive  le  condizioni  sanitarie 
degli  eserciti.  “ Molto  a tempo  si  partirono  dalla  terra  di  Opiaoo  crescendo  le  malattie  le  quali  erano  suscitate  dal 
“ puzzo  dei  corpi  morti  che  giacevano  nelle  campagne  nella  furia  del  caldo  Parla  della  mortalità  fra  i soldati  di 
Carlo  che  si  ritirava,  ma  non  accenna  a sifilide.  Nell’agosto  l'esercito  della  Lega  stanco  per  le  intemperie  notturne 
“ di  grande  nebbia  e di  giorno  dal  gran  sole  e dalla  stanchezza  cominciò  ad  esser  preso  da  fo>me  di  gravi  malattie 
“ molti  per  febbre  e per  flusso  di  corpo.  Pochi  italiani,  i tedeschi  dettero  maggior  contingente  alla  morte.  Perchè 
“ questa  nazione  non  si  astiene  dal  vino  nel  caldo  della  febbre.  Di  coloro  che  usavano  l’iifflclo  del  medico  non  ne  mori 
“ quasi  nessuno  Le  malattie  si  propagarono  perchè  molti  ebbero  licenza  dipartire  dal  campo.  Nell’agosto  continuava 
il  tifo,  “ molti  v’erano  in  mal  teriniiie  di  febre  et  di  flusso  di  corpo  avendo  mal  da  mangiare  et  bevendo  ncqua.  Di 
“ questi  giorni  s’ammalò  il  generale  di  flusso  di  corpo,  essendo  stanco  per  le  vigilie  e por  Is  continua  fatica  e per 
^ freddo  preso  di  notte  „ In  Novara  assediata  la  carestia  e la  fame  aumentarono  le  malattie.  “Quella  fame  aggiiio- 
“ gendovi  il  ber  dell’acqua,  le  guardie  continue,  e 1’  continuo  affanno  havevano  sparso  di  varie  inflrmità,  per  la  qual 
“ cosa  erano  piene  le  strade  d’infeimi  mezzi  vivi,  i quali  morivano  di  fame 


« De  morbo  foedo  et  occulto  his  temporibus  afp.igenti  » (1),  e ne  parla  anche  nel 
suo  Affgregator,  edito  nel  14-07.  (ìasparc  Torrella  compose  nel  1407  il  suo  « Trac- 
tatus  cuni  consiiiis  cantra  pudencìagram  seu  morbum  galliciim  »,  dedicandolo  a 
X7esare  llor^ia  duca  Valentino  cardinale  di  S.  Maria  Nuova  e suo  patrono  (1^).  In 
un  altro  trattato  contro  i dolori  osteocopi  egli,  spagnuolo,  ci  parla  dell’origine  del 
male  in  questi  termini  : « Dum  his  diehus  interloquendum  fuerim  ab  lllmo  prin- 
cipe et  I)  no  meo  (lesare  de  Borgia  duce  Valentino  interrogatus;  (luoniam  esset 
haec  pestifera  egritudo  ah  ali([uihus  nominata  morbus  Sancte  Sementi;  a gallis 
morbus  neapolitanus  seu  grossa  variola,  ah  Italis  morbus  gallicus,  an  doctoi-es 
aliquid  scripserunt  et  quamobrem  iti  tanto  temporis  curriculo  non  fuit  aliipiid  pe- 
culiare remedium  compertum  et  apfirohatum  . . . Incepit  haec  maligna  egritudo 
Anno  MCCCXCdll  in  Alvernia  et  sic  |)er  contagionem  pervenit  in  Hispaniam  ; ad 
insulas  in  Italiani  et  tinnliter  .serpendo  loia  Europa  peragravit  et  si  fas  dicere  est 
totum  orhem  ».  Il  lavoro  del  Torrella  è anche  interessantissimo  perchè  riporta 
cinque  storie  cliniche  fatte  molto  accuratamente  ed  anche  perchè  propone  la  pro- 
filassi per  la  malattia.  « Vulgus  ~ Potest  a nohis  hic  morbus  extirpari?  — Me- 
dicus  — potest  cum  auxilio  tantum  omnipotentis  Dei  ac  gloriosissimae  virginis 
Mariae  niatiis  suae  — V'ulgus  — Die  modum  — Medicus — Presidentes  utsummus 
Pontifex;  lm|ierator,  Beges  aUpie  ahi  domini  ordinent  matronas  inquisitores  huius 
morbi;  ut  perquirant  in  primis  publicas  mulieres  et  si  eas  infectas  invenerunt  re- 
legenteasad  locum  a coQimunitate  seu  a domino  destinatum  ibique  curentur  a medico 
seu  cirui-gico  deputato  et  a salariato  et  hoc  modo  infallibiliter  extir|)ahitur  morbus  iste 
non  soliim  horrendus  sed  eliam  contagiosus  » Queste  idee  profilattiche  del  Torrella 
sulla  malattia  non  erano  nuove;  giacché  l’ideadel  coiilagio  proveniente  dacoitoimpuro 
sorse  fin  dalsec.  XI 11,  consolidandosi  nel  XfV,  ed  affermandoci  nel  decimoquinto.  In 
l'  rancia  fin  dal  sec.  X si  prescriveva  alle  meretrici  di  abitar  luoghi  separati  e di  pol  lare 
un  segno  suH’abito  che  le  distinguesse  (Italie  altre  donne,  forse  per  riconoscerle  e 
così  preservarsi  dal  contagio.  \i  è un  decreto  emanato  iti  Inghilterra  dal  vescovo 
di  Winchester  nel  1163  che  dice:  « Nessun  custode  potfcà  tenere  ne!  lupanare  donna 
che  abbia  la  pericolosa  malattia  dell’ardore  dei  genitali  ».  Uguali  decreti  furono 
emessi  in  Francia  sotto  Euigi  Vili  e IX.  Il  10  agosto  1347  viene  in  Avignone  di- 
sciplinata  la  vita  delle  meretrici  da  parte  di  (Hovanna  l,  regina  di  Napoli  e Pro- 
\enza.  Questo  decreto  venne  da  alcuni  considerato  come  una  falsifica/ione,  ma 
De  Renzi  per  molteplici  ragioni  resfiinge  quest’as.serzione,  che  egli  considera  come 
gratuita.  Gli  articoli  uno  e quattro  di  (piesto  editto  riguardano  : il  primo  l'obligo 
a tutte  le  donne  meretrici  di  star  chiuse  nel  lupanare  e portare  un  contrassegno 
sull  abito,  il  quarto  l’oi'dine  a’  medici  di  procedere  alla  visita  sanitaria  delle  me- 
retrici od  isolare  le  infette,  in  modo  che  non  possano  aver  [)iù  commercio  con  uo- 


(I)  Vedi  in  Domenico  Cotugno,  De  sedibus  vuriolanim.  cap.  9.  Jfop-  1769.  E’ curioso  che  il  Pintor  .mgura  ad  Ales- 
sandro VI  di  non  prendere  la  malattia.  “ Sperare  fore  ut  eius  lib  dii  ope  et  cunsilio  iste  morbus  occultus  in  sua  sancti- 
tate  e.vcelsa  luillum  nocumentnm  ugere  et  imprimere  possit„.  Egli  adoperò  per  la  prima  volta  il  mercurio,  che  gli  fu 

dato  da  un  portoghese  in  Castel  S.  Angelo,  per  curare  il  card.  Bartolomeo  Martini  maestro  «Jt  casa  e maestro  di  cap- 
pella del  Papa. 

(.')  I.a  prima  edizione  in  4>>  di  S carte  è stampata  in  Koma  ed  è rarissima  : “ Impressnm  Homae  per  magistrnm 
etrum  della  Tnrre  anno  .MCCCC.XCVII  die  X.XII  novembris  , I.a  seconda  edizione  anche  essa  stampata  a Roma  in 
I pag.  46  senza  data  ?na  che  si  suppone  edita  nel  lólO  coniprcude  tnche  un  altro  opuscolo  del  Torrella  inti'olato  “ In- 
S**d  P''<leudagra  evenire  solito:  ediUts  a Gaspare  Torrella  Kpo.  Sancte  luste  nat ione  Valentino  a 

cur  I ' ii***(f*^'^*  Contifìcis  Maxiini  prelato  domestico  ac  medico,  l-'iu't  libellus  coinprendens  veram  et  completam 
mae  "ir!"*  editus  a magistru  Gaspare  Torrella  Episcopo  Sancte  luste  natione  Valent  no  qui  fnit  completus  Ro- 

dam  **  •'^CCCCC.  Iinpressus  Rumae  die  ultima  octobris  per  luaunem  Besichen  et  .Martinum  de  Amster- 

di  r***  * Alexandre  VI  Pontiflce  Maximo  „.  Un  inagniHcu  esemplare  di  questo  rarissimo  opuscolo  è alla  I.ancìsiana 
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mini  e ditfondere  il  male.  Uguali  articoli  furono  posti  nel  sec.  XIV  nella  maggior 
parte  degli  statuti  delle  città  italiane.  In  ogni  modo  la  dieta  di  Worrns,  che  si 
aprì  il  maggio  1495,  si  occupcj  vii  (juesta  malattia,  giudicandola  come  segno 
(lell’ira  di  Dio.  In  conseguenza  fu  emesso  un  edilto  dove,  parlando  del  morbo, 
(piesto  è chiamato  col  nome  di  « malattia  delle  cattive  pustole  * (hdsen  Hlàttern) 
che  coriispondeva  alla  traduzione  latina  « malum  francicum  *.  L’imperatore  Mas- 
similiano il  7 agosto  1495  fa  per  Asburgo  un  editto  contro  i hlasfematori  in  cui 
si  ricordava  questa  malattia  come  gastigo  di  Dio  per  la  bestemmia.  ISudhoff  prova 
che  questo  editto  è anteriore  a (pialumpie  litorno  dei  soldati  di  Carlo  Vili  dalla 
spedizione  in  Italia;  giacché  il  ritorno  non  s’inizic')  che  dopo  il  10  di  ottobre  di 
(pieU’anno.  In  conseguenza  di  questo  editto  cominciò  una  grande  azione  di  difesa 
contro  i portatori  del  nuovo  male.  Quest’azione  viene  a l'iallacciarsi  alle  vecchie 
norme  protìlattiche  contro  la  lebbra;  cioè  tutti  i luetici,  salvo  quelli  che  erano 
nati  nella  città  in  cui  era  pieso  il  provvedimento,  furono  allontanati  dall’ahitato. 
Ed  allora,  continua  Siidhoff,  da  Desanzone  a Norimberga,  da  Strasburgo  a Ma- 
gonza, tino  a Vienna,  in  poche  settimane,  nei  mesi  che  precedettero  l’invei-no 
149h-97,  le  strade  si  videro  rigurgitare  di  luetici  il  cui  maggior  numero  era  dato 
dalle  rnei'etrici,  stufaioli,  ruffiani  e facchini  di  bordello.  E così  si  ebbe  la  rapida 
diITnsione  nella  Germania.  Cerò  il  precitato  autore  non  è dell’opinione  che  l’epi- 
demia fosse  mollo  violentii;  giacché  le  somme  spese  dai  comuni  in  Germania  f)er 
combattere  la  nuova  malattia  delle  « hiisen  Blàttern  » sono  di  molto  inferiori  a 
quelle  stanziate  contro  la  |)esle. 

Ed  ora  come  fu  iidrodotto  il  mercurio  nella  cura  della  malattia?  Questo  me- 
tallo fu  già  usato  ueH’alto  medioevo.  Pietre  angolaii  degli  studi  alchimistici,  dal 
principio  del  sec.  XI  lino  alla  line  del  sec.  XIII,  furono  il  mercurio,  l’antimonio 
e Tarsenico.  1 circoli  alchimistici  furono  molto  legati  specie  in  Italia,  e [)iìi  tardi 
in  Francia  ed  in  Germania  coi  circoli  chirurgici.  Gotne  in  metallurgia  scopo  pre- 
cipuo dei  primi  ricercatori  fu  (piello  di  allontanare  la  scoria  dal  metallo,  così  pure 
in  medicina  nel  medio-evo  si  cercò  preci[)uamenLe  d’allontanare  dal  corpo  la  ma- 
teria impura  della  malattia.  Si  conobbe  l’azione  del  mercurio  (regidinico),  al  quale 
era  stata  tolta  la  sua  violenza  (acuità)  smorzandolo  con  saliva  e grassi,  per  fri- 
zioni, di  azione  non  solamente  locale  ma  anche  generale.  Pratica  di  decenni  e di 
secoli  condusse  a se[)arare  dalla  grande  armata  delle  affezioni  cutanee  croniche 
un  certo  gruppo,  che  era  molto  favorevolmente  iniluenzato  dal  trattamento  dei 
preparati  mercuriali.  Si  venne  così  a conoscei’e  con  la  pratica  che  l’effetto  di  questo 
era  più  sicuro  e blando  rpiando  se  ne  evitava  l’applicazione  sulle  parli  affette  dalle 
lesioni  e si  restringeva  invece  alle  i)arti  sane  della  palma  delle  mani,  della  pianta 
<lei  piedi,  del  cavo  del  poplile,  dello  sterno  e delle  parti  laterali  del  torace.  Queste 
cognizioni  si  possono  provare  lin  dalla  fine  del  sec.  XII  nella  letteratura  dei  chi- 
rurgi  italiani.  Pian  piano  finirono  col  conoscere  ((uesta  verità  anche  i medici  fisici 
ed  alla  metà  del  sec.  XIV  per  la  prima  volta  incontriamo  una  serie  d’atfezioni  cro- 
niche della  pelle  che  possono  esser  guarite  con  frizioni  mercuriali  con  effetto  su 
lutto  il  sistema. 


Si  può  conchiudere  (puudi  che  un  ambiente  culturale  che  adoperava  frizioni 
contro  lina  malattia  costituzionale  a manifestazioni  epidermiche  conoscesse  la  si- 
tilide,  dal  momento  chela  cura  mercuriale  riusci  va  inutile  contro  la  lebbra.  Sembra 
che  il  processo  di  separazione  tra  la  letihra  e (piest’allra  malattia  costituzionale  a 
manifestazioni  cutanee  cominciasse  in  Italia  nel  sei;.  Xlll,  mentre  al  pa.ssaggio  dal 
XI l al  Xlll  secolo  i medici  si  occuparono  più  della  lebbra.  Come  è stato  detto 
col  passaggio  della  sede  [lapale  in  Avignone  (piesla  verità,  acquisita  alla  chirurgia 
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italica,  passò  in  Francia.  In  appresso  fu  fatto  un  altro  passo  in  avanti  nel  rico- 
noscere che  l’atto  sessuale  era  il  mezzo  per  la  trasmissione  deU’infezione.  Ed  anche 
nella  Francia  meridionale  si  rimase  convinti  che  la  sola  * scabies  grossa  » si  tra- 
smetteva con  Fatto  sessuale,  mentre  prima  ciò  si  riteneva  vero  anche  per  la  lebbra. 
Questa  verità  però  rimase  ristretta  all’ambiente  delle  prostitute,  rulTìani  e libertini 
ed  ai  loro  consiglieri  e curatori  i chirurghi  barbieri.  Un  protocollo  d’un  adunanza 
del  tribunale  di  Digiune  nel  14(33  ci  fa  sapere,  come  una  meretrice  arrivò  a tenere 
lontano  da  sè  un  suo  cliente,  solamente  col  fargli  sapere  che  era  affetta  dal 
« gros  mal  ». 

L’opinione  del  prof.  .Siidboff  che  non  vi  fu  una  pandemia  sililitica  di  estrema 
violenza  negli  ultimi  anni  del  secolo  xU va  modificata  sotto  questo  punto  di  vista 
che  la  diffusione  della  sifilide  avvenne  più  rapidamente  e con  maggior  violenza 
stante  in  grande  movimento  d’armate  atiraverso  l’Europa,  il  ritorno  in  Francia 
dell’esercito  di  Carlo  Vili,  che  aveva  sofferto  carestia  e fame  e dai  ca[)i  ai  gregari 
era  dedito  all’orgia  ed  alla  deboscia  (l).  11  gran  numero  di  prostitute,  perla  mag- 
gior parte  infette,  che  seguiva  l’e.sercito  diffuse  la  malattia  anche  alla  popolazione 
civile  dei  territoi-i  che  attraversavano.  La  diminuita  resistenza  organica  dei  soldati, 
consecutiva  alle  fatiche  ed  agli  stenti  patiti,  ed  infine  la  peste  marranica  che  in- 
fieriva in  alcune  parti  d’Europa,  in  seguito  alla  cacciata  dei  mori  dalla  Spagna,  e 
che  nei  guariti  lasciava  l’organismo  di  gran  lunga  meno  resistente  ad  altre  infe- 
zioni. in  modo  che  queste  attecchivano  e visi  sviluppavano  con  maggio)' violenza, 
contribuirono  al  dilagai'e  della  pandemia. 

11  concetto  della  provenienza  della  malattia  dall’America  sorse  molto  tardi  e 
come  abbiamo  visto  fu  il  medico  spagnolo  Ruiz  Diaz  de  Isla  per  il  primo  a met- 
terlo fuori  nel  1510.  Dopo  venne  il  tedesco  Leonardo  Scbmaus  di  Strasbui'go  che 
nella  sua.  «i  Lncnbratinncula  » riferisce  l’origine  americana  delta  malattia  sulla 
autorità  dei  capitani  ili  porto  di  ipielFetà,  asserzione  che  come  abbiamo  veduto 
non  è degna  di  fede.  Egli  scrisse  nel  1518  e loda  le  qualità  curative  del  legno 
guaiaco,  allora  da  poco  importato  dall’America,  lanciando  perii  primo  l’assei'zione 
che  dove  la  natura  ha  posto  il  mate  là  ha  messo  anche  il  l'imedio.  Il  legno  di 
guaiaco  venne  subito  in  tanta  reputazione  che  vi  furono  dei  medici  cdie  nella  cura 
della  lue  non  adopei'avano  che  il  nuovo  rimedio,  tanto  che  Paracelso  ebbe  a 
chiamarli  «medici  di  legno».  Ulrico  de  Hutten,  uno  dei  pi'omotori  della  riforma, 
contagiato  in  Italia  di  sitìlide  mentre  ei'a  ingaggiato  come  lanzichenecco  nelle 
truppe  veneziane,  che  fu  cui'ato  col  guaiaco  e che  egli  dice  ne  guari,  scrisse  nel 
1519  un  trattato  « De  guaiaci  viedicina  et  morbo  gallico  liber  ». 

D’allora  la  fortuna  del  legno  santo  fu  assicurata,  come  anche  quella  della 
teoria  dell’origine  americana  della  lue,  che  fu  seguita  dalla  maggior  parte  dei  ve- 
nereologi del  secolo  XVI  ed  anche  dal  celebre  Fracastoro,  il  quale  però  la  cita  nel 
suo  poema  senza  far  vedere  di  credervi  molto. 

* 

# # 

Pochissime  sono  le  notizie  che  noi  abbiamo  su  Giovanni  Battista  da  Vercelli 
specie  nel  primo  periodo  della  sua  vita.  Nulla  risulta  nei  700  [)rotocolli  dei  nofari 


(1)  Àlessaudro  Benedetti  nel  suo  «Diario  de  Bello  carolino  - Venezia  15  9 carte  31  - narra  che  nel  saccheg^rio  della 
tonda  di  Carlo  Vili  dopo  la  battaglia  di  Kornovo  fu  ritrovato  un  carnet  piccante  di  pertinenza  del  re.  «In  quella  preda 
« vidi  io  un  libro,  nel  quale  erano  dipinte  varie  iinagini  di  meretrici  sotto  diverso  babito,  et  età,  ritratte  al  naturale; 
« secondo  che  la  lascivia,  et  l'amore  l’aveva  tratto  in  ciascuna  città;  queste  portava  egli  seco  dipinte  per  ricordarsene 
« poi  ». 
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che  si  trovano  iieirArcliivio  di  Stalo  di  Vercelli  (1).  Si  può  arguire  essere  egli  nato 
fra  il  1463  ed  il  1468  e che  lasciasse  la  sua  [)atria  da  giovane.  L’Arinand  (2)  lo 
chiama  de’  Vieri  o de  Viere,  notizia  che  egli  ha  pi'eso  dal  Brnzza  (3),  Dobbiamo 
ci’edere  non  esatto  questo  nome  e i-itenere  piuttosto  che  egli  si  chiamasse  Giovanni 
Battista  della  Rovere  da  Vercelli;  giacché  in  una  sua  lettei'a  a Francesco  (lonzaga 
marchese  di  Mantova,  che  sì  conserva  aU’archivio  Gonzaga  di  (piesta  ciltà  (4),  egli 
si  firma  « Io.  Rapta.  de  Ruvere  Verzellen  Doctor.  Eques.  d.  ».  lo  ritengo  che  il  de 
Viere  del  Bi-iizza  alti’O  non  sia  che  una  lettura  eri'ata  del  de  Ruvere  o de  Ruere. 
Certo  il  nosti-o  usò  questa  firma  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  come  dice  il 
Ferraioli  (5).  Resta  pei’ò  dubbio  se  della  Rovere  fosse  veramente  il  suo  cognome, 
o l’avesse  assunto  per  concessione  d’un  pei’sonaggio  di  queU’illusti’e  famiglia  suo 
patrono,  come  facilmente  accadeva  specie  nei  farnigliari  dei  personaggi  più  in  vista 
dei  grandi  casati  nel  principio  del  Sec.  xvi. 

Si  polirebbe  pensare  che  gli  fosse  stato  concesso  da  Francesco-  Maria  della 
Rovei-e  duca  d’Urbino,  amico  del  cardinale  Petrucci,  in  seguito  forse  a cur-e  me- 
diche ben  riuscite. 

Da  prima  notizia  che  abbiamo  di  Maestro  Battista  da  Vercelli  risale  all’anno 
1407.  Il  -"il  d’api-ile  di  quelFanno  fu  eletto  prioi-e  del  collegio  dei  chirui-ghi  di 
Venezia  Andrea  Cammera  di  Modena.  In  quel  tempo  essendosi  molti  chirurghi 
licenziati  lagnati  di  alti-ettanti,  che  avendo  privilegi  imperiali  eser-cilavano  pur 
non  essendosi  licenziati  a Venezia,  il  Collegio  chirur-gico  stabili  che  lutti  i chirur-gi 
che  volevano  esercifar-e  dovessero  essei-e  licenziati  dallo  stesso  collegio.  In  questa 
cir-costanza  si  licenziò  il  nostro,  che  sull’atto  viene  chiamato;  Magister  Baptista 
de  Vercellis  miles  cavadens.  Questa  notizia  inedita  si  r-ieava  dagli  Atti  del  Collegio 
dei  Chirur-ghi  di  Venezia.  Bibliot.  Mar-ciana  Mss.  Ital.  cl.  VII,  l;2328  carta,  6 ver-so 
(vedi  tavola  e docum.  in  appendice).  Questo  fatto  d’es.sei-e  stato  licenzialo  dal  col- 
legio dei  chirurgi  ci  convalida  nella  nostr-a  ipotesi  che  il  nosti-o  si  fosse  già 
laureato  in  una  univei-sità;  giacché  a Venezia  fin  dal  1321,  j)er  legge,  er-a  pr-oi- 
bito  a qualunque  medico  e chirur-go  di  medicar-e,  se  prima  non  fosse  stato  esarni- 
rtalo  ed  addollor-ato  in  qualche  studio  gener-ale.  Forse  egli  venne  a Venezia  nel  1496 
seguendo  le  truppe  veneziane  della  lega  contr-o  Cat-lo  Vili;  giacché  le  schier-e  ve- 
neziane avevano  stazionato  a V’er-celli  dur-ante  la  campagna  e dove  egli  potè  for-se 
aver-e  conosciuto  Alessandro  Benedetti  e da  esso  aver-e  ajrpr-eso  le  ritanualilà  per 
estrarr-e  la  pietr-a  dalla  vescica. 

Nell’anno  seguente  e pr-opr-iarnente  il  21  di  api-ile  egli  richiese  ed  ottenne  dal 
Collegio  chii  ui-gico  l’autorizzazione  di  opei-are  cater-atte  e pietra  in  vescica.  Questa 
notizia*  fu  ricavata  dal  Chiai-issirno  pi-of.  1).  Gior-dano  dagli  atti  del  Collegio  chi- 
i-ur-gico  e comunicata  nel  1909  nella  r-iunione  di  Venezia  della  Società  Italiana  di 
Storia  critica  delle  Scienze  mediche  e naturali  (6). 


(1)  Debbo  questa  notizia  alla  cortesia  del  sig.  Conte  Teodoro  Arborio-Mella  eruditissimo  di  cose  Vercellesi  al  quale 
qui  porgo  vivi  ringraziamenti. 

('^)  I.es  medailteurs  italiens  Voi  II,  pag,  123,  Voi  III  pag  201,  Kdiz  2». 

<3)  e.  Luigi  Bruzza.  Notizie  intorno  alla  patria  ed  ai  primi  studi  del  pittore  Giov.  Ant.  Bazzi  detto  il  Soddoma, 
pag.  41  in  Misceli,  di  storia  Italiana.  Torino  Stamperia  reale  1862 

(4)  Vedi  Luzio  Renier.  Contributo  alla  storia  del  mal  franzese  nei  costumi  e nella  letteratura  italiana  del  sec.  XVI 
pag.  408  e segg.  in  « Giornale  storico  della  letteratura  italiuna  » anno  18^5. 

(5)  A.  li-erraioli.  I.a  congiura  dei  cardinali  contro  Leone  X,  pag.  200. 

(6)  La  lettura  però  fatta  dal  Giordano  non  è esatta,  avendo  egli  letto  « de  Veccellis  ».  Atti  della  SocieLl  italiana  di 
Storia  critica  delle  se.  med.  e nat  Riunione  di  Venezia.  Venezia  ItOO  pag.  139.  Vedi  anche  documento  iu  appendice. 
Il  candidato  che  richiedeva  la  licenza  era  esaminato  da  una  commissione  composta  dal  priore  e da  consiglieri  del  Col- 
legio e .He  la  commissione  rimaneva  soddisfatta  lo  autorizzava  all'esercizio,  apponendo  all'atto  i sigilli  dei  SS.  Cosma 
e Damiano. 
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In  questi  due  documenti  egli  è chianicalo  la  prima  volta  miles  e la  seconda 
miles  auratus.  Era  quindi  insignito  deirordine  dello  speron  d’oro,  chiamandosi  i 
cavalieri  di  quest’ordine  cavalieià  aurati.  V'edremo  in  appresso  come  fu  anche  in- 
signito dell’ordine  di  S.  Marco. 

Nel  1501^,  essendo  egli  a Venezia  con  suo  fratello  Filiberto  anch’esso  praticante 
chirurgo,  operò  e «nari  dalla  pietra  un  barone  ungarese,  il  quale,  entusiasta  del- 
l’esito della  cura,  lo  raccomandò  alla  Signoria  che  lo  nominò  cavaliere  di  S.  Marco  (1). 
Era  allora  egli  in  ottima  posizione  tinanziaria  avendo,  come  risulta  da  documenti, 
quattro  famigli. 

Nel  gennaio  1509  fu  incolpato  insieme  a suo  fratello  Filiberto,  di  omicidio 
colposo  perchè  nel  giugno  dell’anno  antecedente  questi  aveva  mandato  un  suo 
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Fig.  5 — Patente  speciale  rilasciata  a G.  B.  da  Vercelli  per  operare  la  pietra  e la  cataratta. 

servo  a medicare  un  tal  Nicolò  di  ladra  operato  di  pietra  e che  già  procedeva 
nella  via  della  guarigione.  L’assistente  trattò  talmente  male  la  lesione  che  il  po- 
vero Nicolò  ne  morì. 

Inoltre  nel  novembre  1508  in  Cervia  avendo  ucciso  in  rissa  il  chirurgo  Giro- 
lamo da  Verona,  fu  imputato  nel  gennaio  1509  di  omicidio  premeditato.  Processato 
dalla  Quarantia,  malgrado  la  replicata  tortura,  sostenne  sempre  che,  pur  essendo 
autore  dell’omicidio,  questo  era  avvenuto  in  rissa  e senza  alcuna  premeditazione. 
Fu  con  tutto  ciò  condannato  a due  anni  di  «prison  forte*  e bandito  in  perpetuo 
dal  ducato,  pena  il  carcere  a vita  in  caso  d’inosservanza  ('2).  Però,  per  una  rive- 
lazione fatta  alla  Quarantia  a causa  d’un  fatto  avvenuto  nel  carcere,  gli  fu  con- 
donata una  parte  della  pena,  avendo  fatto  soli  sette  mesi  di  carcere.  Essendosi 
però  mantenuto  il  bando  dovette  esulare  dal  territorio  della  repubblica  (3). 

Lo  troviamo  in  Siena  negli  ultimi  mesi  della  vita  di  Pandolfo  Petrucci  cioè 
prima  del  Maggio  1512,  ove  a poco  a poco  fini  col  divenire  amico  di  famiglia  (4), 
continuando  però  la  sua  profe.ssione  di  chirurgo  massimamente  operando  la  pietra 
della  vescica  (5).  Lauieatosi  nei  tempi  della  grande  pandemia  sifilitica  (1493-1500) 
egli  capì  subito  come  curare  il  nuovo  morbo  avrebbe  potuto  essere  per  lui  uu 
grande  cespite  di  guadagno  e difatti  si  occupò  con  amore  a studiarlo  ed  a curarlo. 
Ben  presto  la  sua  fama  si  sparse  tanto,  che  da  ogni  parte  d’Italia  fu  chiamalo  a 


(1)  « e andò  fuori  con  le  trombe  ».  Vedi  Saniito.  I diari.  Voi.  IV  coll.  b7ì,  r.76.  Vedi  doc.  in  appendice. 

(-2)  Sentenza  del  23  gennaio  151)9  pubblicata  il  lo  febbraio.  (Venezia,  Archivio  di  Stato:  Avogaria  di  Comune, 
Raspe,  reg.  21  c.  42)  pubblicata  in  parte  dai  Ferraioli  1.  c Vedi  documento  in  appendice.  Il  I®  febbraio  fu  anche  pub- 
blicata la  condanna  per  omicidio  colposo  del  fratello  di  Mattista,  Filiberto  da  Vercelli,  cavadenti,  e con  questo  forse 
equivocò  il  Sanuto  (VII  7i9)  dicendo  a proposito  del  nostro  che  «medicava  et  in  bancho  montava  ».  Vedi  documento 
in  appendice. 

(3)  Vedi  documento  in  appendice. 

(4)  Ferraioli,  1.  c pag.  294  . Deposizione  di  Scipione  Petrucci  cugino  del  Cardinale  Alfonso.  Vedi  documento  in 
appendice. 

(5)  Il  Brnzza  1.  c.  pag  42,  suppose  che  Battista  da  Vercelli  e Oiov.  Ant.  Razzi  (il  Soddoraa)  sì  conoscessero  ed, 

*^*^1°*^)*°  ‘'®^  Della  Valle,  crede  che  la  dimora  del  nostro  in  Siena  abbia  potuto  indurre  il  Razzi 
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curare  altissimi  personaggi.  Nell’agosto  1513  era  in  Naj)oli  presso  il  marchese  della 
Patlula  per  curare  di  [)ietra  «i  certi  amici  suoi».  Nel  ripassare  per  Roma  nell’au- 
tunno  per  operare  di  *.  ernia  accesa»  un  paggio  del  (Cardinale  Ippolito  d’Este  (1), 
prestò  le  sue  cure  e con  buon  esito  al  fratello  di  Leone  X,  il  Magnifico  Giuliano 
de  Medici,  che  era  malato  di  lue,  ed  avendo  il  nostro  sempre  neH’animo  di  ritor- 
nare nel  Veneto  per  suoi  affari,  lo  supplicò  di  interporre  presso  la  Repubblica 
veneta  i suoi  buoni  uttici,  aftincbè  gli  fosse  tolta  la  proibizione  a vita  di  rientrare 
nel  ducalo.  11  magnifico  Giuliano  ed  il  Papa  stesso  pregarono  sulla  fine  del  1513 
la  Signoria  veneta  attinchè  per  il  bando  perpetuo  gli  fosse  concesso  un  salvacon- 
dotto. Il  Doge  Leonardo  Loredano  accordò  subito  la  grazia  con  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Dieci  del  19  dicembre  1513  (%,  ed  il  !21  dello  stesso  mese  fu  inviala 
a Roma  la  lettera  patente  dogale. 

La  concessione  del  salvacondotto  fatta  dal  doge  Loredano  per  favorire  Leone  X 
fece  insuperbire  Giovanni  Battista  e non  si  comprende,  dice  il  Ferraioli,  come 
questi  non  si  stabilisse  in  Roma  dopo  la  sua  gita  a Venezia.  Ritornò  invece  presso 
i Petrucci  in  Siena;  dove,  continuando  nell’arte  sua,  la  sua  riputazione  crebbe  a 
tal  punto  che  il  20  Luglio  1515  gli  venne  concessa  la  cittadinanza  e la  esenzione 
da  ogni  imposta.  (3) 

Alla  cacciata  di  Borghese  Petrucci  da  Siena  nel  marzo  del  1510  venne  a Roma 
presso  il  Cardinal  Alfonso,  sia  per  fedeltà  alla  famiglia  di  questi,  sia  [)erchè  in- 
viso al  successore  di  Borghese  Raffaele  Petrucci  castellano  di  Gastei  S.  Angelo  e 
fautore  dei  Medici.  In  Roma  il  nostro  abitava  in  una  casa  «retro  banchos»  non 
meglio  identificata.  (4) 

Inorgoglito  per  questo  suo  primo  successo  ottenuto  per  intercessione  di  Giu- 
liano de’  Medici,  accarezzò  l’idea  di  divenire  chirurgo  del  papa.  Leone  X era  in- 
fatti fin  da  giovane  sofferente  [ler  una  fistola  all’ano  (5)  e Battista  ne  curava  come 


(1)  Vedi  documento  in  appendice  e la  riproduzione  grafica  della  lettera. 

(2)  Venezia  Arch.  di  Stato.  Consiglio  dei  Dieci.  Mista,  voi.  3:f,  n.  202.  Vedi  docum . in  appendice.  La  lettera  che  mo- 
tivò questa  deliberazione  e che  riportava  le  preghiere  di  Qiuliano  de' .Medici  é di  Pietro  Laudo  allora  ambasciatore  veneto 
a Roma,  è riportata  dal  Ferraioli  1.  c.  pag.  2'13  nota  1.  Vedi  docum.  in  appendice,  come  pure  vedi  fra  i documenti 
da  patente  dogale  rilasciata  a Vercelli  da  Leonardo  Loredano. 

(3)  Il  diploma  fu  pulibli(mto  dal  Bru":za  (Misceli,  di  St.  Ital.)  ed.  cit.  pag  43,  comunicatogli  da  Gustavo  Milanesi  che 
errò  nella  lettura  del  nome  leggendo  de  Viere  invece  che  de  Kuere.  Vedi  docum.  in  appendice,  come  anche  vedi  ivi  la 
deliberazione  consiliare  con  la  quale  si  esonera  dal  pagare  le  gabelle. 

(1)  Depos'zione  di  Antonio  de  Nini  del  30  apr.  1517  Fermioli  1.  c.  pag.  252.  Vidi  docum.  in  appendice.  Il  Card. 
Petrucci  abitava  in  Roma  nel  quartiere  Parlone  e propriamente  nella  inoderna  via  dell’Anima,  il  [lalazzo  di  Sisto  Mel- 
lini,  che  era  stato  la  residenza  del  card,  spagnuolo  Carvajal  e lo  abitò  fino  a quando  fu  strangolato  in  Ca.stelS.  Angelo 
il  4 luglio  15i7.  Vedi  Rodochanachi  R.  Rome  aii  temps  de  .Tules  II  et  de  Leon  X,  pag.  IS  II  luogo  era  designato  col 
nome  «ad  puteuin  album  » come  si  rileva  dalla  seguente  nota  inedita.  «Die  IllI  Augusti  1517.  Carretterius  et  fachiui 
« qui  portaverunt  bona  olim  Card.  Senensis  reperta  ad  putenm  album  ad  domum  d.  gubernatoris  .Tulios  dnos  ».  Archivio 
distato  di  Roma.  Pecunie  et  Condennationes  Ciimerae  Apostolicae,  Introiti  ed  exiti  del  1517. 

(5)  Leone  X fin  dal  conclave  della  morte  di  Giulio  li  fu  operato  dal  chirurgo  Giacomo  da  Brescia  per  un  ascesso 
perianale,  che  poi  non  guarito  bene  lasciò  la  consecutiva  fistola.  « cum  omnibus  instrnmentis  ad  scindendum  apostema 
amplius  nonexivit».  Del  Gaizo,  .M.  « Dell’azione  del  papi  sul  progresso  deU’anatomia  e della  chirurgia  lino  al  500  a,  pag.  16. 
Riguardo  alla  natura  di  questa  fistola  vi  è chi  l’ha  senza  fondamento  alcuno  pensata  di  natura  sifilitica  e fra  questi 
Ernesto  llaeckel.  “ 1 problemi  dell’universo  trad.  di  A.  Herlitzka  con  aggiunte  di  F.  .Morselli  — Torino  Un.  Tip. 
Edit  1904,'  pag.  435.  Giovio  lascia  indecisa  la  verifcX  deU'accusa  contro  la  moralitò  di  Leone  X e rileva:  come  i mi- 
steri della  vita  privata  dei  principi  sfuggano  al  controllo.  Guicciardini  solleva  le  piò  ampie  accuse  generiche  contro  di 
lui  senza  però  far  nome  di  alcun  testimone.  Questo  passo  è nella  vita  di  Clemente  VII  lib.  XVI  Cajio  6.  Il  Ferraioli 
trovò  ia  un  dispaccio  estense  un’insinuazione  però  non  probativa.  Math.  llerculauus  (Vedi  Fabroni,  pag.  290)  ne  en- 
comia la  castità,  Roscoe  Henke  ; Vita  di  Leone  X HI  pag.  510  e Heumont  ; III  p.  2,  pag  12,')  rigettano  le  accuse  che 
dicono  non  aver  alcun  fondamento  II  Pastor  ; Storia  dei  Papi  trad.  Bonetti  voi.  IV  p ig.  211  dice:  « jier  ciò  che  spetta 
la  sua  condotta  morale  si  osservi  che  sotto  questo  rispetto  da  cardinale  egli  aveva  goduto  una  fama  del  tutto  irre- 
prensibile, non  sussiste  una  prova  che  da  jiapa  abbia  vissuto  diversamente  ».  Vittorio  Gian  in  una  recensione  a questa 
opera  (vedi  Giornali  della  letler.  ital  voi.  XLVIIl  pag.  I 9)  dice:  « .Su  questo  ,,nnto  degli  influssi  atavici  che  appaiono 
nel  figlio  del  magnifico,  anche  per  ciò  che  ne  riguarda  l'individualità  tisica  e psichica,  avrei  insistito  piò  che  il  P.  non 


3 


— is- 


si può  vedere  in  una  lettera  di  Bartolomeo  Spag:auoli  (1).  Nel  1510  adunque,  colta 
roecasione  che  il  Pontetice  aveva  momentaneamente  allontanalo  da  sè  il  suo  chi- 
ruff^o  Iacopo  da  Brescia,  egli  lece  [)ratiche  e sollecitò  per  poter  ottenere  Tarnhita 
carica,  aiutato  in  ciò  dal  Serapica.  da  Giulio  Ue  Bianchi  cubiculario  del  papa  e 
da  Luigi  de  Rossi  che  fu  poi  cardinale  (^2  . Ma  Leone,  reso  dillidente  torse  dalla 
grande  amicizia  che  legava  il  V'ercelli  ai  Petrucci  suoi  avversari  politici,  non  volle 
ascoltare  le  reiterale  sollecitazioni  a favore  del  nostro  e richiamò  Iacopo  da  Brescia. 
Cosi  svaniva  il  suo  bel  sogno  di  divenire  chirurgo  del  papa. 

Dopo  qualche  tem[)o  passò  a Firenze  dove  si  ammogliò  ed  ebbe  tìgli  (3).  11  20 
maggio  1517  dopo  esser  stato  tenuto  per  alcuni  giorni  sotto  stretta  sorveglianza 
fu  fatto  arrestare,  [)er  oi’dini  venuti  da  Roma,  da  Goro  Gheri,  che  il  nostro  stava 
curando  per  sifilide,  sotto  rimpulazione  di  complicità  nel  jirocesso  del  Card,  Pe- 
trucci per  tentato  veneficio  contro  Leone  X.  (4).  Inviato  al  V^ettori  a Livoi-no  fu 
da  questi  sfiedito  a Roma,  dove  fu  rinchiuso  nelle  carceri  del  Campidoglio.  In- 
struito  il  processo  egli  fu  escusso  dal  procuratore  fiscale  Mario  de  Perusco  alla 
presenza  del  can.  senese  Domenico  Coleta,  vice  castellano  di  Castel  S.  Angelo  e 
del  conte  Gian  Giacomo  Gamberani,  uditore  e governatore  di  Roma.  Sfortunata- 
mente il  fascicolo  che  riguai'da  il  suo  interrogatorio  nel  « Processus  contra  fami- 
liares  Card.'"  Petrucci  »,  come  già  è stato  dello  è perduto.  Rimangono  però  i fa- 
scicoli riguardanti  gl’interrogatori  di  Marcantonio  de  Nini,  maestro  di  casa  del 
Cardinale,  di  Scipione  Petrucci  cugino  e familiare  dello  stesso  e di  Pochintesta 
dei  Pochintesti,  Capitano  della  guardia  di  Siena  ed  amico  del  Cardinal  Alfonso. 
Esistono  poi,  benché  più  incompleti,  fascicoli  riguardanti  altri  familiari  imputati; 
quali  quello  di  Nicolò  da  Romena,  palafraniere  del  Papa,  a cui  sono  aggiunte  le 
deposizioni  di  Giuliano  Bertoli  o de  Bertolo  da  Perugia,  familiare  di  Giov,  Andrea 
Caffarelli,  di  Bernardo  da  Romena,  fratello  delPimputato  e del  famoso  Serapica,  ca- 
meriere papale,  quello  di  Lorenzo  Suares,  spagnuolo  e Paltro  di  Bernardino  da 
Perugia,  ambedue  familiari  del  Card,  di  Siena.  Dalle  deposizioni  di  costoro,  fatte 
però  sotto  replicala  tortura,  i giudici  credettero  poter  sentenziare  ; che  nella  con- 
giura (lei  cardinali  per  la  soppressione  di  Leone  X a mezzo  di  venefìcio,  Giovan 
Battista  da  Vercelli,  qualora  fosse  stato  nominato  chirurgo  del  papa,  sarebbe  stato 
colui  die  lo  avrebbe  ucciso  avvelenandolo  nel  curai-gli  la  fìstola.  Fu  quindi  con- 
dannalo come  è stato  detto  aH’impiccagione  e dopo  di  questa  ad  essere  squartato. 

lo  credo  si  possa  asserire,  senza  tema  di  essere  smentiti,  avere  avuto  il  nosti'o 
una  soda  cullur-a  scientifica  ed  una  sutfìciente  letteraria 


abbia  fatto,  notando  fra  l'altro  c'’e  il  Papa  mediceo,  natura  fiacca  e non  sana,  tonni' ntata  ia  breve  esistenza  da  una 
fistoia,  nacque  di  madre  uccisa  giovanissima  dalla  tisi  e di  padre  che,  morto  nel  fior  deiretd.  fu  a sua  volta  degno 
figlio  di  quel  Piero  che  dagli  storici  è soprannominato  il  gottoso  ». 

Io  per  me  ritengo  la  fistola  di  Leone  X non  avente  nessuna  natura  spec  fica,  ma  solamente  consecutiva  ad  un 
ascesso  perianale  in  un  uricemico  polisarc  co.  K forse  questo  lu  il  pensiero  che  agitò  la  mente  del  Pontefice  quando 
non  accettò  i servigi  di  Battista  da  Vercelli;  che  si  potesse  supporre  cioè  una  natura  specifica  del  suo  male;  qualora 
avesse  accettato  il  nostro  come  suo  chirurgo  particolare. 

(1)  Vedi  documento  in  appendice. 

(2)  K rraioli,  I.  c.  pag.  -iOl.  Vedi  docum.  in  appendice. 

(3)  Vedi  Bart  Masi,  Ricordanz»,  Firenze  190fi,  pag.  826.  E’  anche  ricordato  nel  processo  nelPinterrogatorio  di  M.  Ant. 
De  Nini  del  2i  aprile  Kil?.  Vedi  documento  in  appendice. 

(I)  « Vercelliiim  qui  tuni  erat  Florentiae  specie  curandi  Gallici  morbi,  quo  Oorius  Reipublicae  negotii  praefectus 
< laborabat  » Vedi  Giovio  ; De  Vita  Leonis  X ; Florentiae  1551.  Torrentini. 

La  cattura  del  Vercelli  si  rileva  da  un  carteggio  esistente  nel  minutario  del  Gheri  (R.  Ardi,  di  Stato  di  Firenze) 
carteggio  edito  da  A.  Corsini:  Malattia  e morte  di  Lorenzo  de  Medici  duca  d’Urbino.  Firenze  191S  Istit.  micrografico 
ital.  pag.  3.).36.  Le  lettere  sono  a Bernardo  Fiammigllo  e a Lorenzo  de  Medici  duca  di  Urbino.  Vedi  docum.  in  appen- 
ice.  Lu  notizia  fu  anche  data  dal  Gheri  a Francesco  Guicciardini  con  lettera  del  21  maggio  1.517  (Regio  ardi,  di 
stato  di  Firenze,  Strozziana  113  c flO).  Vedi  docum.  in  appendice. 
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LÒ Joanninensis  (1)  lo  chiama  « Phisicus  sane  quoque  perspicmis  ».  11  (liovio 
invece,  benché  non  ne  possa  negare  la  valentìa,  pure  lo  dichiara  periodeuta,  forse 
equivocando  col  fratello  Filiberto.  « Vercelliuin  circumforaneum  chirurgum,  admi- 

randis  quibusdam  experimentis  claruni \'ercellius  homo  erat  impu- 

rus,  crudelis,  fallacissimusque  veterator,  sed  qui  ingenio  expedito  et  singulari  digi- 
torum  argutia  supra  caeteros  eius  artis  excelleret»  (-ì).  Ma  dobbiamo  ricordarci 
die  Giovio  fu  adulatore  sfrenato  della  famiglia  Medicea  e quindi  dovea  porre  cer- 
tamente sotto  cattivo  punto  di  vista  uno  che  secondo  lui  aveva  preso  parte  ad 
una  congiura  contro  uno  di  questa.  Scipione  Petrucci  nella  sua  de[)osizione  nel 
processo  (3)  dice  che  « eum  cognovit  prò  homine  magistro  et  apio  ad  evellendum 
lapides  hominibus». 

11  Ferraioli  (4),  che  del  resto  mai  si  è occupato  di  ricerche  storico  inediclie, 
non  litiene  il  Battista  uomo  molto  istruito.  Invece  egli  oltre  essere  chirurgo  do- 
vette essersi  laureato  anclie  in  medicina,  altrimenti  non  avrebbe  potuto  ricettare  e 
dar  medicamenti  per  via  orale,  i collegi  medici  in  generale  vietavano  ai  chiì'urghi 
di  dare  qualunque  medicamento  per  via  interna,  la  l'icetta  essendo  di  competenza 
del  solo  medico. 

Non  sappiamo  ove  egli  abbia  conseguitola  sua  laurea.  Come  piemontese  avreb- 
be potuto  aver  studiato  a Torino,  ma  dai  regislri  degli  addottorati  in  quello  stu- 
dio nel  sec.  XV  nulla  risulta.  Quindi  la  grande  università  prossimiore  alla  sua 
città  natale  essendo  Padova  ; si  può  molto  fondatamente  supporre  aver  egli  colà 
ricevuto  il  suo  pahnhim  scientifico,  supposizione  av\  aiorata  anche  dall’aver  egli 
sempre  adoperato  il  dialetto  veneto,  come  l'isulta  da  alcune  sue  frasi  riportate 
dagli  altri  imputati  nel  processo.  La  nostra  supposizione  però  non  può  venir  docu- 
mentata, le  matricole  della  facoltà  degli  Artisti  delParchivio  universitario  di  Pa- 
dova cominciando  dal  sec.  XV 1.  Dal  medaglione  onoiario  che  possediamo  di  Bat- 
tista da  Vercelli,  e che  si  può  credere  dedicato  a lui  nel  1513,  risultando  egli 
uomo  fra  i quarantacinque  ed  i cinquanta  anni  (ed  i medici  di  quel  tempo  addot- 
torandosi fra  i 20  ed  i 25  anni)  egli  avrebbe  conseguito  il  suo  diploma  fra  il  1488 
ed  il  1493.  In  chirurgia  egli  si  era  specializzalo  nell’operare  le  ernie  e le  fistole  e 
nelPestrarre  la  i)ietra  dalla  vescica  (5). 

1 metodi  che  egli  avrà  usati  nelPoperare  sai  anno  stati  quelli  commendati  da 
Guy  de  Chauliac  nella  sua  chirurgia  e nella  Pracfica  delPArcolano  (0)  che  era  adot- 
tala come  testo  nelle  scuole  del  tempo. 

Nella  sua  venuta  in  Roma  nel  1513  dovette  certamente  aver  conosciuto  Ma- 
liano  Santo  e (piindi  poter  aver  modificalo,  secondo  il  dettato  del  grande  mae- 
stro, il  suo  metodo  d’operazione  della  pietra.  F con  .Mariano  Santo  j>otrà  anche 
avervi  conosciuto  Giovanni  de  Vigo  (7),  Giovanni  de  Bomanis  e Giovanni  Antra- 


(1)  Stephanus  .Ioanninensis  - Medicea  Monarchia  Pentatheucus,  Ancona  1.V.55,  fol.  105  verso. 

(2)  Paulo  Giovio  Vita  Leonis  X;  lib.  IV,  p’irenze  1518. 

(31  Vedi  documento  in  appendice. 

O)  Loc.  cit.  pag.  102. 

(5)  I.ettera  di  G Battista  da  Vercelli  al  Card.  Ippolito  d'Rste,  dello  .stesso  a Bartolomeo  Spagnuoli  eti  ioterrogatorio 
di  Scipione  Petrucci  del  2 giugno  1517,  nonché  la  licenza  del  collegio  doi  Chirurghi  di  Venezia.  Vedi  documenti  in 
appendice. 

(6)  Vedi  (Japparotii  Pietro;  Un  consulto  inedito  di  Giovanni  Àrcolani  chirurgo  del  Sec.  XV.  Riv.di  st.  crit.  delle 
se.  mediche  e naturali,  anno  l.X  (1918)  N.  5-6. 

(7)  Certamente  avrà  conosciuto  Giannettino  de  Vigo  quando  era  in  Roma,  giacché  questi  fu  il  medico  del  Cardinale 
Bandinelli  Sauli  (che  cospirò  con  il  Petrucci  contro  ia  vita  di  Leone  X)  ed  a lui  dedicò  la  prima  parte  della  sua 
«Chirurgia-.il  l'e  Vigo  con  una  lettera  da  Tivoli  in  data  14  Agosto  1517  dedica  la  seconda  parte  della  chirurgia 
all’Antracino.  E qui  piacemi  riportare  la  dedica  al  Card.  Sauli  tolta  dall’edizione  di  Lione  del  U21  per  far  vedere 
quanto  dovevano  essere  adulatori  e cortigiani  perfetti  i medici  che  allora  curavano  gli  alti  personaggi  per  poter  vivere 
tranquilli  in  quel  mondo  d'inframmettenze  e d’intrighi.  Ciò  serve  anche  a provare  il  perché  il  Vercelli  richiesto  dal 
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cino  da  Macerata.  In  quciranno  dovette  anche  certamente  chiedere  ed  ottenere  la 
patente  per  esercitare  dal  protomedico  Sebastiano  Veterano  (I).  Dai  documenti  che 
si  conservano  e dalle  sue  lettere  mai  risulta  che  egli  si  sia  dato  a trattare  al'fe- 
zìoni  oculari,  benché  nel  1498  in  Venezia  avesse  avuto  licenza  di  curarle.  Però 
dove  eccelse  fu  nella  cura  della  sililide,  malattia  che  si  presentò  in  forma  violen- 
tissima durante  la  grande  pandemia  europea  dell’ultima  decade  del  sec.  XV  e nel 
principio  del  sec.  XVI. 

La  medicina  aulica  del  tempo  non  curava  la  lue  con  i mercuriali. 

L’aver  egli  ottenuto  moltissime  guarigioni  ed  essendo  stato  chiamato  a cu- 
rare potentati,  anche  quando  le  cure  di  molti  altri  medici  erano  fallite,  ed  aven- 
doli guariti,  ci  fa  dedurre  aver  egli  adoperato  !’«  argento  vivo»  od  alcuni  suoi 
preparati,  prendendo  il  metodo  dai  bassi  chirurgi  e dai  shifaioli  che  già  adope- 
ravano questo  farmaco  in  alcune  torme  di  scabbia,  specie  in  una  che  essi  dice- 
vano guarire  solamente  con  questa  terajìia.  Era  coadiuvato  in  queste  sue  cure  dal 
fratello  Filiberto,  che  inviava  presso  i suoi  clienti  quando  egli  non  vi  si  poteva 
recare  di  persona  (2). 

Qmli  fossero  i suoi  metodi  nella  cura  della  sifilide  noi  noi  sappiamo,  di  lui 
non  conoscendosi  alcun  lavoro  stampato  nè  ricettari  manoscritti. 

Ma  da  una  lettera  che  parta  di  lui  (3)  risulta  che  egli  adoperava  una  pozione 
per  via  interna  e localmente  sopra  le  forme  gommose  empiastri  (forse  mercuriali) 
ed  un  rottorio  (4);  anzi  in  alcune  persone  che  non  volevano  sentir  parlar  di  fri- 
zioni adoperava  esclusivamenfe  la  cura  interna. 

Il  Boi-iomei,  inviato  a Firenze  del  duca  di  .Mantova,  era  riuscito  ad  avere  la 
ricetta  della  pozione  per  trasmetterla  al  suo  signore  ma  di  (piesta  carta  non  se  ne 


Petrucci  di  esser  la  parte  attiva  della  congiura  non  abbia  mai  potuto  apertamente  negare  questa  partecipazione,  ma 
abbia  sempre  adoperato  mezzi  termini,  che  mentre  non  irritavano  il  cardinale  con  un’assoluta  ripulsa,  pure  mai  pos- 
sono indurre  in  noi  la  certezza  che  egli  lo  avrebbe  obbedito  nel  premeditato  veneficio.  Ecco  la  dedica  nel  De  Vigo. 

« .Toannes  De  Vigo  Genuensis  Reverendissimo  Domino  domino  SS.  R.  E.  Titilli  Sancte  Sabine  presbitero  car,  de 
Saulis  felicitatem. 

In  quantum  tibi  delieam  Reverendissime  domine  in  medium  alferre  vellem,  mihi  quidem  prisccrum  oratorum  elo- 
queniia  esset  necessaria;  tanta  est  etenim  magnitudo  tuorum  erga  me  beneflciorum  quae  nuila  unquam  eorum  memo- 
riam  delebit  obiivio  Quamobreni  n ihi  iam  dudum  cogitanti  qiiidnam  a me  e vestigio  succurrit  equissimum  ac  consen- 
taneum  esse  ut  opus  quod  de  arte  chirurgica  ex  aniiquorum  et  modernorum  monumentis,  una  cura  nostra  experientia 
diuturna  nuperrime  edidi  tuo  nomine  dicarem.  Suscipìat  igitur  Diguìtas  tua  munus  tui  clienti^  eo  animo,  eaque  hilari 
fronte  et  ea  que  denique  a ire  illi  traditur  charitate;  nostrorumque  hoc  munus'  ulura  complectatur  et  foret,  ne  opus 
sine  patrocinio  relinquatur.  Nani  quemadmodiim  auctoris  operis  illain  semper  beneflcam,  proficuamque  fuisse  constat, 
ita  etiam  operis  ipsiiis  in  posterum  acerrimam  fautricem  fore  non  dubito  ; cum  ad  opus  tuendum  nonnullis  de  causis 
aptiorem  et  proinptiorera  te  uno  neminem  esse  cognoscain,  tum  propter  continuali!  familiaritatem  in  qua  semjier  tccum 
a teneris  annis  domesticisque  tuis  versatus  siiin,  tum  ijuare  doniiis  Saulea  et  medicorum  et  bonoriim  virorum  semper 
amatrix  fuit.  Idcirco  cum  huiiis  inclytae  domus  Dignitas  tua  Reverendissima  merito  et  splendor  et  decus  ao  etiam 
conterraoeorum  omnium  refugium  existat,  non  dubitavi  sub  protectione  alarum  tiiaruin  his  temporibus  de  professione 
iam  dieta  prò  communi  hominiim  utiiitate  ad  scribendum  animum  intendere.  Sed  hec  hactenus;  tametsi  multe  in  me 
beneficia  oliste  collocata  connumerare  hic  possem,  que  cum  omnibus  sint  manifesta  gratia  ,brevitatis  omittam.  Reli- 
quim  est,  ut  Dignitas  tua  persuadeat  se  sibi  de  me  tantum  posse  polliceri,  quantum  cognoverit  a me  posse  pre- 
stari. Valeat  demum  illa  quani  deus  diutius  ad  vota  conservent. 

(1)  Confronta  ; M del  Guizo,  « Mariano  Santo  di  Barletta  e la  cliirurgia  italiana  nella  prima  metà  del  500  » Atti 
della  R.  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Napoli.  Anno  XI.VII,  Nuova  Serie,  N.  4 pag.  / e Bertolotti  A.  «La  medicina 
chirurgia  e farmacia  in  Roma  nel  Sec.  XVI  in  « Il  Buonarroti  »,  Serie  3»,  voi.  211,  pag.  103. 

(2)  Lettera  di  G.  Battista  da  Vercelli  a Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova  del  2 Agosto  1513.  Vedi  documento 
in  apendice 

(3)  Lettera  di  Giovanni  Borroinei  al  Duca  di  Mantova.  Vedi  documento  in  appendice. 

(4)  Non  sappiamo  proprio  la  composizione  del  suo  rottorio  ma  probabilmente  sarà  stato  o quello  di  Vigo  che  com- 
pose la  sua  “ Practioa  chirurgica  , fra  il  1512  ed  il  ltl3  o lievemente  modificato.  Ecco  la  composizione  di  quello  del 
chirurgo  genovese  : “ Recipe  lixivii  quod  primum  manatca  colatoris  quae  dìciiur  mater  ciatiim  unum  aut  quantitatem 
“ quara  facere  concupiscitis  quod  ponatur  in  caccola  enea  fervendum  cum  associabitur  3 vilrioli  romani  qui  similiter  tan- 
“ dium  bulliant  donec  qiiidquid  lixivii  esset  fervendi  desiccetur  et  spuma  que  remanserit  cum  sedimine  colligite  quae 
“ cump2:perari  volueritis  utemini 


Fig.  la  — ^Soprascritta  della  lettera  di  G.  B.  da  Vercelli  al  Card.  d'Este  ed  impronta  del  suo  sigillo. 
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Fig.  7ft  — Lettera  di  Oio.  Battista  da  Vercelli  al  Card.  Ippolito  I d’Este. 
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ila traccia  nell’Archivio  di  Stato  di  Mantova.  A questi  differenti  modi  di  tratta- 
mento e<^li  unisce  l’esercizio  corporeo  come  voleva  la  scienza  d 'allora.  « Dicliono 
« questi  che  sono  stati  sanati  da  lui  che  sforza  li  malati  a fare  esercizio  assai  e 
« che  da  questo  trovano  grande  utilità  per  la  sanità  » (1).  Inoltre  le  sue  cure 
erano  subordinate  alla  diversa  costituzione  dei  paziente.  Ed  egli  ste.sso  scrive  in 
una  sua  lettera:  « quandun(|ue  il  medico  e.vperto  voglia  considerare  più  cose  pri- 
« mo  l’arte,  poi  la  natura  del  paziente  et  la  cornplexione,  di  poi  la  natura  del  male 
« e il  chiima  del  loco,  massime  essendo  l’arte  nostra  longa  e la  vita  breve  ».  Ed 
il  Borromei  nella  sua  lettera  d’informazioni  sul  nostro  al  duca  di  Mantova  ; « egli 
cambia  i rimedi  adattandoli  al  paziente  : dichono  che  ha  guarite  le  piaghe  con 
alcuni  rottorii,  l)enchè  dicono  li  tempera  et  spesse  volte  li  muta  et  mette  cose 
dolze  che  confortano  e poi  ritorna  alli  rottorii  tanto  che  a poco  a poco  eradica  la 
malattia  ». 


Fig.  8 — Medaglione  onorario  di  Giov.  Battista  da  Verceiii. 


.\  quei  giorni  il  nostro  doveva  fra  l'aristoci’azia  ed  i* nuovi  i-icchi  essere  il 
medico  di  moda,  tanto  che  il  Borromei  sopracitato  scrive:  « così  ha giiarito  molti 
et  in  casa  i Pazzi  al  pre.sente  ha  guarito  uiio  che  se  ne  dice  pei’  miracolo.  Ma  se 
fa  questa  experientia  dell’episco[)o  di  Gigli  {ì)  dicono  si  potrà  canonizzare.  Infine 
io  ritrovo  che  è molto  laudato  ». 

Ed  i buoni  esiti  delle  sue  cure  lo  condussero  ad  avere  onoii  come  già  abbia- 
mo veduto  e cioè  la  nomina  a cavaliere  innato  di  S.  Mai-co  dalla  Hef)ubhlica  di 
Venezia  e quella  a cittadino  onorario  di  Siena  (3'.  Inoltre  venne  dedicato  a lui  un 
medaglione  onoi-ario  il  quale  porta  nel  diritto  il  suo  busto  di  profilo  a destra, 
sbartiato,  con  lunghi  capelli  e vestito  della  cappa  dal  collelto  di  vaio  e con  la 
berretia  dottorale.  La  leggenda  dice:  BAPTISTA  : VEBCELLENSIS  : MEDK'dNE  : 
PABENS:  e iiel  rovescio  tre  ligure  muliebri,  raffiguranti  (piella  di  mezzo  assisa  la 
Cai’ità  e quelle  ai  lati  stanti  la  Speranza  e la  Fede,  con  la  leggenda:  LANGUEN- 
l'IUM  : FIDES  : SPES  : ET  ; CABITAS  : Sotto  la  figura  assisa  vi  sono  le  iniziali 
M . V . G . V . L . M : 


O)  Lettera  di  Giovanni  Borromei  al  Duca  di  Mantova  Documento  in  appendice. 

(2)  Silvestro  Gigli  vescovo  di  Worcester  ambasciatore  d’Inghilterra  a Roma.  Malato  di  lue  fu  curato  dal  nostro 
nel  1516.  Vedi  lettere  di  G.  Ratta  da  Vercelli  a Bartolomeo  Spagnnoli  ed  al  Duca  di  Mantova  e di  Carlo  Agnello  al 
Marchese  di  Mantova.  Documenti  in  appendice. 

(3)  Vedi  documenti  in  appendice  11  De  Viere  del  diploma  di  cittadinanza  di  Siena,  comunicato  dal  Milanesi  al  Hruzza 
va  corretto  in  de  Rovere.  Esso  o è un  errore  dell'amanuense  che  trascrisse  il  diploma  in  base  alla  deliberazione  di 
Balia  IO  Giugno  1515  o è un  errata  lettura  del  Milanesi.  Infatti  nella  deliberazione  di  Balia  (Balia,  voi  55  c.  16,  30 
Gugino  1515;  tanto  nel  centra  quanto  in  margine  si  legge  “ Douiinus  Baptisiam  de  Ruvere  vercellensis 
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Il  medaglione  è fuso  in  bronzo  ed  lia  un  diametro  di  mm.  50(1).  Stante  i suoi 
grandi  guadagni  egli  fin  dal  1502  menava  una  vita  su  piede  di  lusso  e.ssendo  fin 
d’allora  servito  da  quattro  famigli  (2),  servitù  che  continuò  sempre  ad  avere  fino 
a quando  fu  arrestato  il  U)  Maggio  1517.  Per  poterci  fare  un’idea  approssimativa 
dei  suoi  guadagni  professionali  basterà  considerare  (luelli  che*  fece  curando  il 
morbo  gallico  Jacopo  Barigazzi  (Berengario  da  Carpi).  Gabriele  Falloppio  così  ne 
scrive  nel  cap.  LXXVl  del  suo  Liher  de  morbo  gallico  : « Linde  multi  (chirurgi) 
« divites  facti  sunt;  inter  quos  Jacobus  ille  Carpensis,  cum  solus  calleret  secre- 
« tam  banc  medicinarn,  ita  opulentus  redditus  est  solo  isto  quaestu,  ut  testatus 
« fuerit  niimeratam  pecuniam  4-0.(K)0  scutatorum,  praeter  argenteam  materiam  quae 
« omnia  Duci  Ferrarie  reliquit,  omnis  enim  aqua  ad  mare  currit  ».  A provare 
inoltre  la  grande  agiatezza  del  nostro  sta  anche  il  valore  della  sua  biblioteca  e 
del  suo  armamentario  che  richiesto  da  Roma  da  Baldassarre  Turini  a Goro  Gheri 
questi  rispose  che  il  Granduca  (Lorenzo  de  Medici  duca  d’Urbino)  avrebbe  desi- 
derato tener  il  tutto  per  lui  almeno  che  le  cose  suddette  non  fossero  volute  dal 
papa  (3).  Ma  le  ricchezze  accumulale  da  Berengario  da  Carpi  dovettero  es.sere  state 
di  gran  lunga  inferiori  a quelle  del  nostro  se  si  tien  conto  dei  personaggi  illusil  i 
ricchissimi  che  egli  curò.  Eccone  un  breve  elenco.  11  barone  ungherese  operato  a 
V'enezia  di  pietra  di  cui  non  si  sa  il  nome.  Alcuni  amici  del  marchese  della  Pa- 
dula  di  Napoli  (4)  operali  di  pietra  per  sollecitazione  del  detto  marchese,  Bichino 
de  Trotti  (dei  marche.si  Trotti  di  Ferrara)  ed  un  paggio  del  card.  Ippolito  [T]  d’Este 
operati  di  ernia.  Curò  poi  per  mal  franzese  il  card.  Alfonso  Petrucci,  ed  il  suo  cu- 
gino Scipione  (5),  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova,  il  quale  ricorse  a lui  dopo 
aver  esperiti  molti  altri  medici  (6),  il  Magnifico  Giuliano  de  Medici  duca  di  Ne- 
mours fratello  di  Leone  X,  Silvestro  Gigli  vescovo  di  Worcester  ambasciatore  d’  In- 


Debbo  questa  notizia  al  chiarissimo  prof.  Guido  Mangozzi  sopraintendente  dell’Archivio  di  Stato  di  Siena  al  quale 
rendo  qui  vivi  ringraziamenti.  Resta  cosi  accertato  il  come  potesse  esser  nata  l'opinione  che  il  nostro  si  chiamasse  de 
Viere. 

(1)  Il  medaglione  è stato  pubblicato  dal  Mazzuchelli  “ Miiseum  Mazziicchellianum  etc.,  a Patre  Antonio  de  Comiti- 
biis  Gaetanis  edita  atque  illustrata  Venezia  ld71,  voi,  I,  pag.  113,  Tav.  2<  senza  dare  alcuna  delucidazione  del  per- 
sonaggio. De  Gregory:  “ Storia  della  Vercellese  letteratura,.  Torino.  ittl9-24.  Voi  li,  pag.  279;  Rudolph  C.  Asmondo 
“ Recentioris  aevi  numisinata  virorum  de  rebus  medicis  et  physicis  meritonim  ,.  Berlino  Idi'.’,  pag.  i62,  Armand  : “ Les 
mèdailleurs  italiens  des  XV  et  XVI  siedes  ,.  Paris  1S8'.  Voi.  II,  pag.  33. 

Si  può  ritenere  che  questa  medaglia  onoraria  siastata  presentata  a Battista  da  Vercelli  dal  magnifìco  Giuliano  de 
Medici  da  lui  curato  nel  lólS.  Il  medaglista  potrebbe  essere  stato  il  Pollaiolo.  Altri  invece  ritengono  che  gli  sia  stata 
donata  dal  municipio  di  Vercelli  e spiegano  le  iniziali  del  rovescio:  “ Municipes  Vercellenses  clarissimo  viro  libeiiter 
merito  Questa  interpretazione  delle  iniziali  non  potrebbe  stare  con  la  prima  supposizione  In  tal  caso  esse  potreb- 
bero invece  interpretarsi  : “ Morbi  viatori  clarissimo  viro  Itbenter  merito  , quand’anche  esse  non  siano  le  iniziali  ed 
una  sigla  del  medaglista- 

II  medaglione  è molto  raro  : ne  esiste  uno  al  museo  reale  di  Torino,  uno  al  museo  di  Bargello.  L’autore  di  questo 
studio  ne  possiede  un  terzo  esemplare  molto  ben  conservato  (Vedi  riproduzione  i. 

(2)  Processo  della  Qiiarantia  Criminale  di  Venezia  del  2<  Gennaio  1509,  nell'interrogatorio  dei  suoi  4 famigli  avve- 
nuto il '26  dello  stesso  mese,  e nella  lettera  di  Goro  Gheri  a Bernardo  Fiainiugo  del  ‘-0  maggio  1517.  Vedi  documenti  in 
appendice. 

(3)  Forse  il  medico  Baldassare  Turini  aveva  fatto  pratica  presso  Leone  per  averle  e Goro  Gheri  pulitamente  gli 
fa  intendere,  in  una  sua  lettera  in  data  8 Giugno  517,  che  se  è proprio  la  persona  del  papa  che  li  vuole  il  granduca 
farà  il  sacrifìcio  di  darli, 'ma  che  se  ciò  fosse  per  donarli  ad  altro  medico  preferisce  che  il  tutto  resti  in  Firenze  in  rasa 
come  Cose  che  egli  stimava  molto  Vedi  documento  in  appendice. 

(4)  Lettera  di  M.  Battista  da  Vercelli  al  card.  Ippolito  F d’Este  Vedi  documento  in  appendice. 

(5)  Interrogator.o  di  Scipione  Petrucci  Vedi  documento  in  appendice  e tavola 

(6)  Il  duca  sembra  ammalasse  gravemente  di  sifìlide  nel  1512.  Il  2 Agosto  L513  il  nostro  si  olTriva  al  Gonzaga  per 
curarlo  ma  questi  non  Io  accettò  subito,  giacché  Bartolomeo  Spaguuoli  segretario  del  duca  l'il  Luglio  1514  riferisce  ad 
Isabella  d’Este  : “ Il  mio  Signore  sta  assai  meglio  dell’usato,  uno  genovese  (il  Vigo,  il  Lagomarsino  V)  cum  certa  be- 
vanda et  certa  aqua  da  bagnargli  gli  occhi  ha  fatto  uno  bello  principio  , Ma  Francesco  II  nel  Luglio  vuol  già  sen- 
tire un  altro  medico  “ cum  uno  che  voi  far  aurum  potabile  per  liberare  il  Sig.  forassi  experienlia  in  uno  afranciosatu 
" prima  che  il  Sig.  il  pilla  ,.  Questo  medico  fu  un  tal  Francesco  di  Meo.  Nel  Settembre  è un  medico  ferrarese  che  lo 
ha  in  cura.  Nel  novembre,  dopo  la  cura  d’un  frate  empirico,  il  Gonzaga  ordina  una  processione  “ prò  recuperata  vale- 
tudine Nel  1516  il  male  si  rialTaccia  anche  piò  severamente  ed  allora  il  duca  foce  officiare  il  Vercelli  dal  suo  inca- 


ghilterra  a Roma,  il  card.  Ippolito  1 di  Kste  (1),  Gregorio  Gliel  i segretario  di  Lorenzo 
de  Medici  duca  d’Grbino  {i)  e forse  i culiiculari  poiiUtici  Luigi  de  Rossi  (poi  car- 
dinale) e Giulio  de  Rianclii  (3). 

Quale  lu  il  cai-attere  morale  di  Battista  da  Vercelli?  11  Giovio  (4),  abbiamo 
visto,  lo  chiama  «homo...  impurus, crudelis,  fallacissimusque  veterator  ».  Ed  anche 
a caratteri  foschi  ce  lo  presenta  l’oratore  veneto  quando  scrive  che  il  \'ercelli  era 
conosciuto  alla  Signoria  « per  i suoi  mensfatU  *.  Ora  come  si  concilia  il  giudizio 
del  Giovio  sul  nostro  con  la  testimonianza  di  stima  tributategli  nel  diploma  di  cit- 
tadinanza senese?  (5)  In  quanto  ai  mensfatU  di  cui  parla  Toratore  veneto  sap- 
piamo che  questi  si  riferiva  airuccisione  del  chirurgo  Girolamo  da  Verona,  e per- 
chè coimplicato  in  un  processo  fatto  a suo  fratello  Filiberto  per  omicidio  colposo 
per  imperizia  professionale. 

Ma  nel  sec.  XVI,  con  la  morale  e l’educazione  del  tempo,  un’uccisione  in  rissa 
non  dava  diritto  al  bievetlo  di  fior  di  canaglia.  Anche  Benvenuto  Cellini  nella  sua 
autobiografia  racconta  d’aver  ucciso  un  suo  rivale,  ma  non  per  questo  la  ciitica 
moderna  lo  ha  ritenuto  per  un  delinquente.  11  Ferraioli  (6)  parlando  del  Vercelli 
così  ce  lo  descrive:  *11  Battista  possedeva  le  qualità  attiaenti  dei  grandi  ciarla- 
tani : facilità  di  parola,  prontezza  di  scherzi,  sicurezza  di  se  stesso,  audacia  im- 
pei  turbabile  Reiò  data  l’epoca  e la  vita  che  i cortigiani  dovevano  fare  per  pia- 
cere ai  piccoli  tirannelli,  ai  signorotti  d’allora,  od  ai  loro  grandi  clienti,  credo 
che  queste  sue  non  belle  qualità  di  millantatore  ed  ampolloso  vengano  a perdere 
molto  d’entità.  Invece  nel  nostro  troviamo  alte  qualità  morali,  fin  dalla  sua  gio- 
ventù ; quelle  cioè  della  forza  di  volontà  non  comune,  della  fermezza  di  carattere 
e di  costanza  nell’asseverare  la  verità.  A Venezia  nel  processo  per  l’uccisione  del 
suo  collega  sopportò  sempre  la  tortura  senza  cambiare  di  una  lettera  la  sua  de- 
posizione. Non  sappiamo  come  egli  si  sia  comportato  nei  tormenti  nel  processo  del 
1517,  giacché  per  grande  sfortuna  rincartameuto  riguardante  il  suo  interrogatorio 
manca.  Condannato  alla  morte  ed  attanagliato,  durante  la  strada  dalia  prigione 
al  patibolo  non  cessò  dal  mantener  sempre  un  contegno  fiero  e dignitoso,  ciò  che 
raramente  accade  sotto  i tormenti  a coloro  che  si  sentono  veramente  colpevoli. 

Giuliano  Caprili,  presente  all’esecuzione,  scrivendo  il  27  Giugno  1517  a Bene- 
detto Fantini  (7)  cancelliere  del  Cani.  lp[)olito  I d’Este  (8)  dice  : * Maestro  Battista 


rica'o  d’aJTari  a Firenze  Giovanni  Horromei,  dovendo  questi  nel  contempo  informarsi  se  il  nostro  fosse  quel  portento  di 
medico  che  tutti  dicevano. 

Il  H Febbraio  Ba'tista  manda  al  duca  suo  fratello  Filiberto  con  una  lettera  perchè  lo  esamini  e gliene  riferisca; 
giacché  egli  deve  andare  a Roma  a curare  per  ordine  del  Papa  il  vescovo  de  Gigli.  Contemporaneamente  da  Roma 
scriveva  allo  Spagnuoli  dicendo;  gli  faccia  sapere  se  deve,  finita  la  cura  dell’oratore  inglese,  ritenersi  impegnato  col 
marchese.  Intanto  Borromei  scrive  il  14  Marzo  a Francesco  II  dando  ottima  relazione  del  nostro.  Vedi  Luzio  Renier  : 
“ Contributo  alla  storia  del  mal  Francese  ne’  costumi  e nella  le  teratura  italiana  del  sec.  XVI  in  Giornale  storico  della 
lett.  ital.  1»85,  pag.  40c<  e seg.  e lettere  di  G Battista  da  Vercelli  a Francesco  Gonzaga  ed  a Bartolomeo  Spagnuoli 
e lettera  di  Giov.  Borromei  al  marchese  di  Mantova  nei  documenti  in  appendice  „ 

(1)  Non  è certo  che  il  cardinale  aia  statto  atfetlo  da  lue,  ma  si  può  supporre  deducendolo  dalla  lettura  di  una  mis- 
siva ad  un  suo  agente  in  data  ‘27  Giugno  1516  in  cui  vi  è un  poscritto  così  concepito  : “ Haremo  caro  ne  diati  adviso 
che  secreto  sia  quello  che  lui  dice  volerne  insegnare  ,.  ID  parlava  del  Vercelli  Vedi  Ferraioli,  1.  c.  pag.  202,  nota  2, 

(2)  Per  la  lue  di  Coro  Gheri  già  abbiamo  riportato  il  passo  del  Giovio. 

(?)  Ferraioli,  l.  c.  pag,  201. 

(4)  Vita  dì  Leone  X,  1.  c. 

(■>)  Vedi  documento  in  appendice. 

(6)  Ferraioli,  1 c.,  pag.  202 

(7)  Arch.  di  Stato  di  Modena  Cancelleria  Ducale  Estense.  Dispacci  da  Roma,  Busta  16».  Vedi  docum.  in  appendice. 

(6)  Nei  primi  tempi  del  pontificato  di  Giulio  II  il  Card.  Ippolito  F d’Este  occupava  un  palazzo  situato  presso  a poco 

nel  posto  dell'attuale  Sacristia  di  S.  Pietro.  Fu  espropriato  ed  abbattuto  nella  ricostruzione  bramantesca  della  basilica 
di  K.  Pietro.  Il  Card,  che  di  rado  veniva  a Roma  sì  contentò  allora  d'un  alloggio  vicino  alla  piazza  di  Campo  di  Fiori, 
forse  avrà  anche  risieduto  in  una  casina  di  caccia  che  aveva  nel  suo  parco  alle  terme  dìoclez'ane. 
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« predetto  è morto  cum  (iiiello  core  et  curii  quella  promptitudine  de  parlare  che 
« aveva  quando  eia  in  bona  : et  se  lo  liavessen[o]  lassato  dire  già  haveva  comen- 
« zato  lo  exoi’dio.  Et  lassa[rà|  credo  qualche  memoria  de  lui  ».  Sfortunatamente 
o egli  non  le  scrisse  o se  scritte  non  sono  arrivate  fino  a noi,  forse  fatte  scompa- 
rire da  coloi’o  che  avevano  interesse  che  non  si  venisse  a conoscere  la  verità  sul 
pi-ocesso  politico  a cai-ico  del  Cardinale  Petrucci  e soci,  che  avrebbe  dovuto  avei-e 
per  epilogo  Pavvelenaniento,  dipoi  fallito,  di  Leone  X (1). 


* 

* * 


Giovanni  Battista  da  Vei-celli  prese  egli  veramente  parte  attiva  nella  congiura 
ed  ebbe  pi-opriamente  egli  in  animo  di  uccidere  il  pontefice? 

Prima  della  pubblicazione  del  Ferraioli  delPincai-tamento  del  processo  * contra 
familiares  cardinalis  Petrucci  » la  questione  dovette  rimaner  campata  tutta  sulle 
ipotesi.  Difatti  il  Bonino  (2),  che  ritiene  il  Vercelli  innocente,  non  fonda  la  sua 
opinione  sopra  alcuna  prova  di  fatto,  ma  viene  alle  sue  conclusioni  solamente  per 
induzioni,  le  quali  del  resto  non  sono  tutte  felici.  Tra  le  migliori  sono  certamente 
quella  che  si  basa  sull’impossibilità  in  quei  tempi  di  avvelenare  un  individuo  ap- 
plicandogli, sopra  una  lesione  esterna,  qualsiasi  delle  sostanze  venefiche  allora  co- 
nosciute, opinione  espressa  anche  dal  Ferraioli,  e l’altra  che  tutte  le  confessioni 
avute  furono  strappate  agli  imputati  per  mezzo  della  tortura.  11  Bonino  crede  quindi 
fermamente  il  Vercelli  vittima  della  calunnia  e vede  in  lui  un  nuovo  miserando 
esempio  del  barbaro  e fallace  sistema  di  provare  il  delitto  adoperato  in  quell’età. 
Ma  sebbene  secondo  me  il  Bonino  sia  nel  vero,  pure  la  critica  storica  moderna 
non  può  fondarsi  sulle  sole  induzioni,  ma  ha  bisogno  della  documentazione  dei 
fatti  che  vuol  provare.  E dobbiamo  perciò  essere  grati  al  Ferraioli  che  con  la  sua 
pubblicazione  è venuto  a dare  nuovi  lumi  a questo  non  chiaro  periodo  della 
storia  di  Leone  X in  modo  che  con  quasi  certezza  possiamo  giudicare  della  mag» 
giore  o minore  colpabilità  del  nostro  in  questo  affare.  11  processo  di  venefìcio  fu 
imbastito  come  se  il  misfatto  avesse  dovuto  essere  perpretato  quando  gl’imputati 
vennero  arrestati.  Invece  dai  documenti  pubblicati  dal  Ferraioli  risulta,  che  il  car- 
teggio del  Nini  era  del  1516,  un  anno  prima  della  scoperta  della  congiura,  che 
aveva  per  suo  caposaldo  l’accettazione  del  Battista  a chirurgo  papale  e questa 
non  avendo  avuto  più  luogo,  la  trama  cadeva  di  per  se  stessa.  Disgraziatamente 
manca  il  fascicolo  circa  F interrogatorio  del  Vercelli,  dal  quale  avremmo  [)otuto  co- 
noscere come  egli  avesse  sostenuto  la  tortura  e se  anche  in  ({uesto  caso,  come  già 
aveva  fatto  a Venezia  nel  1508,  avesse  insistito  nel  dichiararsi  innocente,  avendo 
la  certezza  di  non  aver  preso  parte  attiva  alla  trama  nella  quale  era  coinvolto. 
Inoltre  tanto  le  dichiarazioni  di  Marco  Antonio  de’  Nini,  quanto  quelle  di  Scipione 
Petrucci  (vedi  documenti  in  appendice)  furono  a favore  di  Battista  finché  non  fu 


(I)  “Dalla  storia  autentica  del  trainato  venefloio  risulta  il  fatto  importante  e nuovo  che  la  trama  ordita  nell'estate 
del  1518,  fu  abbandonata  in  quel  settembre,  circa  sette  mesi  prima  che  fosse  scoperta.  K ciò  vale  a correggere  l'opi- 
nione invalsa  a partire  dal  Guicciardini  e dal  Giovio  sino  recentemente  al  Pastor  che  la  scoperta  avvenisse  nel  corso 
delle  pratiche  criminose,  mercè  una  lettera  intercettata.  E difatti  si  è visto  che  la  lettera  in  parola  era  dell'agosto  1516 
e però  non  poteva  essere  intercettata,  cioè  sorpresa  in  viaggio  a mezzo  aprile  1517  quando  s'iniziarono  i processi.  La 
scoperta  fu  dunque  del  tutto  retrospettiva,  appunto  come  ne  scrive  il  Card.  Medici  al  Canossa,  nunzio  in  Francia  il 
19  maggio,  partecipando  l’arresto  dei  Cardinali  Petrucci  e Sauli  „ . Vedi  Ferraioli,  1.  c.,  pag.  32. 

Anzi,  secondo  me,  l'esser  stata  la  notizia  della  retrospettività  della  congiura  comunicata  solamente  ai  re  di  Francia 
e d Inghilterra,  favorevoli  alla  Casa  .Medici,  e non  a quelli  di  Spagna  e di  Portogallo,  ch'erano  di  parte  avversa,  fa 
c iaramente  vedere  che  non  si  volle  comunicare  il  vero  per  non  suscitare  i richiami  di  quei  governi. 

12)  Diografla  medica  piemontese,  voi.  I,  pag.  162  e seg. 


usata  la  tortura,  ed  anche  quelle  estorte  con  la  prima  applicazione  di  questa  fu- 
rono ritratte,  appena  i convenuti'  furono  fatti  discendere  dal  luogo  di  tormento. 

Credo  conveniente  per  il  giusto  apprezzamento  dei  fatti  riportare  qui  suntate 
dal  latino  cancelleresco  le  parti  degli  interrogatori  degli  imputati  che  riguardano 
il  nostro  ed  illustrarle  man  mano  che  ce  ne  sarà  bisogno. 

Marco  Antonio  Nini  appena  interrogato  (1)  disse  che  il  cardinale  gli  aveva 
scritto  dicesse  al  Vercelli  di  andare  da  lui  a Genazzano  e che  questi  rispose  che 
<•  essendo  in  via  di  collocarsi  presso  il  pontefice  al  posto  di  .Iacopo  da  Brescia 
avrebbe  cercato  di  servire  il  cardinale  ».  Disse  anche  che  lo  scopo  principale  di 
Battista  nell’entrare  a servizio  del  papa  era  quello  di  giovare  prima  a sè  ed  ai 
suoi  e poi  accessoriamente  per  servire  il  cardinale,  inoltre  che  il  cardinale  di  Siena 
aveva  richiesto  al  V'^ercelli  d’andare  a Genazzano,  giacché;  sapendo  che  doveva  an- 
dare a curare  il  marchese  di  Mantova,  voleva  parlasse  da  sua  parte  al  cardinale 
di  Mantova  che  era  in  quella  città.  Interrogato  se  ritenesse  il  chirurgo  Vercelli  di 
buona  condizione,  di  buona  scienza,  natura  e fama  o viceversa  avaro,  vendicativo  o 
che  potesse  corrompersi  per  danaro  tino  a procurare  avvelenamento,  rispose:  che 
lo  riteneva  per  buon  medico,  uomo  liberalissimo,  di  buona  condizione  e fama  e che 
non  credeva  potesse  commettere  alcunché  di  facinoroso  od  alcun  tradimento  e che 
egli  stesso  lo  vide  stimato  da  molti  come  buon  medico,  uomo  onorato  ed  integro. 
A domanda  rispose  anche  che  era  buon  amico  e servitore  del  cardinale  di  Siena 
che  così  era  stimato  da  altri  e che  credeva  avrebbe  servito  il  cardinale  volonta- 
riamente in  cose  lecite  ed  oneste  ma  non  in  altre  e che  il  nostro  non  sarebbe  stato 
capace  di  offendere  il  papa  con  velenose  medicine.  Allora  i giudici  non  ritenendo 
esatte  le  risposte  fecero  alzare  il  Nini  suU’aculeo.  Sotto  il  tormento  questi  confessò 
che  credeva  il  Vercelli  si  volesse  collocare  dal  Papa  a mal  fine,  cioè  coll’inten- 
tenzione  di  farlo  morire  e tutto  ciò  ad  isligazione  del  Cardinal  di  Siena  al  quale, 
da  quello  che  poteva  aver  capito  da  alcune  frasi  del  Vercelli,  questi  avrebbe  dato 
non  solo  tutto  il  suo  corpo  ed  i suoi  beni  ma  anche  Panima.  Però  ciò  non  lo  aveva 
mai  inteso  dire  dal  cardinale  ma  lo  deduceva  solo  dalle  parole  di  Battista  e dal- 
l’affetto che  gli  portava,  in  modo  che  credeva  avrebbe  fatto  qualunque  cosa  questi 
gli  avesse  richiesto.  Asserì  di  non  |)oter  dir  altro.  Questa  confessione  avvenne  du- 
rante il  tempo  che  era  rimasto  suU’aculeo  cioè  circa  un’ora. 

Nell’udienza  successiva  il  Nini  ritrattò  quello  che  aveva  detto  contro  il  Ver- 
celli, affermando  che  gli  era  stato  strap[)ato  coi  tormenti  e che  forse  il  nostro  [)o- 
teva  aver  detto  tuttò  ciò  a parole  ma  non  con  animo  deliberato  di  farlo;  che  non 
ricordava  aver  Battista  detto  di  voler  servire  il  cardinale  in  questa  faccenda,  ma 
che  invece  avea  detto  il  suo  onore  volerlo  tenere  per  sè  e che  quindi  aviebbe  ser- 
vito il  cardinale  a chiacchiere.  Tutto  (piello  che  egli  aveva  detto  diverso  da  ciò 
l’avea  detto  al  solo  fine  di  evitare  maggiori  tormenti. 

Ecco  quindi  che  non  richiesto  il  Nini  dichiarò  ai  giudici  falso  quello  che  avea 
loro  confessato  sull’aculeo.  Era  questo  un’atto  di  resipiscenza  della  sua  coscienza 
che  si  ribellava  al  fatto  che  venisse  per  suo  mezzo  punito  un’innocente.  I giudici 
però  ordinarono  di  nuovo  l’aculeo  e ve  lo  lasciarono  il  tempo  per  recitare  un  mi- 
serere 

Dopo  la  tortura  spontaneamente,  cosi  dice  l’incartamento  del  processo,  egli  ri- 
velò co.se  che  riguardavano  le  trame  politiche  del  Peti'ucci,  ma  i giudici,  volendo 
far  risultar  chiaro  il  tentato  venefìcio,  gli  fecero  ridare  con  {)iù  energia  l’aculeo  ed 
cavalletto  per  lo  spazio  di  due  ore,  dopo  di  che  egli  sfinito  rivelò  che  quello  che 


(1)  Vedi  documento  in  appendice. 
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aveva  confessalo  sotto  i primi  tormenti  riguardo  al  Vercelli  era  vero,  ma  che  aveva 
voluto  celare  la  verità  per  un  làguardo  tanto  al  cardinale  quanto  al  Battista,  il 
primo  essendo  suo  padrone,  il  secondo  suo  amico.  Disse  cioè  che  egli  credeva  che 
maestro  Battista,  per  le  ragioni  sopraesposte,  macchinasse  contro  il  papa  ed  anche 
da  altre  parole  aperte  e chiare  con  le  (puili  il  nostro  gli  mostrò  Tanimo  suo.  In- 
fatti avendogli  il  cardinale  scritto  di  dire  al  Vercelli  che  si  recasse  da  lui  ((uesti 
rispose:  « Scrivi  al  cardinale  che  io  sono  sul  punto  di  collocarmi  col  pontefice  e 
che  se  andassi  da  lui  distruggerei  il  suo  scopo  ed  il  mio  e voglio  sforzarmi  in 
ogni  modo  d’aver  tal  posto  ; che  se  lo  otterrò  vedrai  che  sapi'ò  fare  con  le  mie 
mani  ! e mostrerò  al  cardinale  chi  è Battista  ed  in  che  modo  lo  serve  ».  Con  le 
quali  parole  apertamente  dichiarava  voler  con  medicine,  medicando  il  pontefice, 
sopprimerlo,  per  far  cosa  grata  al  cardinale. 

Disse  inoltre  che  Battista  si  sforzava  dì  parlare  a quel  modo  affinchè  egli  co- 
stituto lo  capisse  con  ciò  dimostrando  credere  il  Nini  a conoscenza  della  sua  prava 
intenzione  di  somministrare  medicine  avvelenate  al  papa  e ciò  fu  nell’agosto  l-ólO 
al  tempo  della  malattia  del  pontefice  in  due  circostanze;  una  volta  in  casa  di  Bat- 
tista ed  un’altra  volta  nel  cortile  della  casa  del  cardinale  di  Siena  mentre  egli 
Nini  rientrava  a cavallo  ed  inolti'e  molte  altre  volte  in  città,  ripetendo  le  stesse 
parole  e dicendo:  «Scrivi  al  cardinale  che  lo  soddisfarò»  ed  il  cardinale  nelle 
sue  lettere,  parlando  del  Vercelli,  scidveva  si  dovesse  dirgli  facesse  il  fatto  suo  col 
pontefice,  giacché  egli  era  contento  di  ogni^bene  che  a lui  potesse  addivenire  e che 
il  cardinale  scriveva  così  velato,  perchè  la  sua  mente  non  venisse  scoperta.  Nella 
susseguente  seduta  avendo  veduto  il  Nini  che  dai  giudici  s’insisteva  sul  fatto  del 
veneficio  ed  essendosi  egli  messo  sulla  via  delle  false  dichiarazioni  od  almeno  di 
quelle,  che  la  sua  mente  eccitata  dai  dolori  fisici  gli  faceva  ritenere  fossero  vere, 
continuò  col  dire,  essendone  richiesto,  aver  egli  capito  che  dalle  parole  pronun- 
ciatee dal  modo  come  le  diceva,  Vercelli  intendeva  di  far  male  al  Pontefice  e mo- 
strare al  cardinale  di  Siena  quello  che  avrebbe  sai)uto  fare  con  le  sue  mani  ; giacché 
la  sua  intenzione  era  di  servire  il  cardinale  e null’altro  desiderava  che  entrare  al 
servizio  del  papa  per  soddisfare  il  Petrucci  col  servirlo  ed  il  Battista  era  certis- 
simo dell’intenzione  del  cardinale  di  voler  la  morte  del  pontefice,  cosa  che  egli  e 
tutti  gli  altj-i  familiai-i  credevano  e le  sue  parole  erano  così  affezionate  e così  spesso 
ri[)etute  per  mostrare  il  suo  mal  animo  e che  spesso  gli  ripetette  che  aveva  una 
lingua  persuasiva  ed  onnipotente;  in  modo  che  lodando  presso  il  papa  il  cardinale 
di  Siena  gli  avrebbe  grandemente  giovato.  A domanda  risponde  aver  compreso  che 
il  cardinale  aveva  chiamalo  Battista  presso  di  sè  a Genazzano  per  parlargli  della 
sua  collocazione  presso  il  papa  e del  venefìcio  e ciò  specie  dalle  parole  del  Ver- 
cellese. Interrogato  cosa  pensasse  dello  scritto  del  l^etrucci  che  chiamava  Battista 
a Genazzano  prima  che  questo  gli  avesse  detto  quelle  parole,  rispose  che  credette 
il  cardinale  lo  volesse  aver  là  per  suo  sollazzo  e piacere,  giacché  Battista  era  gio- 
coso e raccontava  barzellette.  Gli  fu  anche  domandato  se  ci-edeva  che  Vercelli  pen- 
sasse essere  egli,  Nini,  al  giorno  delle  cose.  Rispose  non  poterlo  dire,  ma  esser 
certo  che  egli  ne  fu  informato  solo  dalle  parole  del  Vercelli.  Interrogato  perchè  il 
Battista  gli  avesse  aperto  l’animo  suo  se  non  sapeva  esser  egli  informalo  della 
cosa;  rispose  non  poter  dir  nulla,  ma  credere  che  il  chirurgo  Battista  gli  disse 
quelle  cose  perchè  egli  ne  riferisse  al  cardinale  e questi  non  rimanesse  indignato 
se  non  andava  a Genazzano. 

I giudici  dissero  anche  al  Nini  che  sebbene  Vercelli  gli  avesse  detto  quelle 
paiole,  pure  non  era  necessario  le  ripetesse  così  sovente  ed  egli  rispose  di  non 
poterne  comprendere  il  motivo.  Allora  gli  domandarono  perchè,  nella  lettera  scritta 
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al  cardinale  ciò  che  riguardava  J3atlisla  e molte  altre  cose  fossero  scritte  in  cifra; 
ed  egli  ris|)Ose  che  ciò  avesse  fatto  per  non  intralciare  Tassunzione  del  Vercelli  a 
chirurgo  papale.  Interrogato  perchè  non  desiderava  ostacolare  l’ingresso  di  questo 
dal  Pontefice  rispose  : per  ciò  che  gli  aveva  detto  il  Battista  e continuando  i giu- 
dici ad  interrogarlo  su  questa  questione,  Nini  rispose  che  ciò  aveva  fatto  affìchè 
non  venisse  disturbato  di  far  con  le  sue  mani  quello  che  sopra  il  V'ercelli  gli  aveva 
detto.  A domanda  risponde  che  la  lettera  fu  scritta  il  mese  di  agosto  del  151()  nel 
tempo  in  cui  Jacopo  da  Brescia  era  stato  allontanato  dal  suo  servizio  di  chirurgo 
ordinario  del  papa. 

Interrogato  se  il  Battista  più  apertamente  e chiaramente  avesse  dimostrato  la 
sua  cattiva  intenzione  oltre  che  con  le  suddette  parole  rispose  che  no;  e se  alle 
parole  del  Vercelli  che  esprimevano  la  sua  cattiva  intenzione  egli  avesse  risposto 
con  un  cenno,  o in  qualche  altra  maniera  da  fargli  capire  che  l’avea  compieso, 
risponde  di  no.  Proposto  il  Nini  [)er  ulteriori  e più  giavi  torture  qualora  non  di- 
cesse più  esplicitamente  la  verità  risponde  che  la  dirà  domandando  per  questo 
che  si  sia  più  misericordiosi  con  lui. 

Ecco  quindi  che  per  cercare  di  salvarsi  architetta  un  complotto  senza  pensare 
che  veniva  cosi  a far  condannare  il  V''ercelli. 

Disse  che  nel  mese  di  luglio  del  151(),  |)rima  che  il  (Cardinale  partisse  ()er  Ge- 
nazzano,  questi  Io  fece  chiamare  ed  a l)assa  voce  gli  communicò,  che  a\eva  com- 
binato col  Battista  che  cercasse  di  entrare  come  chirurgo  al  servizio  del  papa  e che 
quando  vi  fosse  riuscito  cogliesse  Popportunità  di  mettergli  medicine  velenose  nella 
fistola  a line  di  ucciderlo  e che  lo  stesso  cardinale  aveva  detto  al  Battista  che  si 
fidasse  del  Nini  e che  si  servisse  di  lui  per  ((ualumiue  comunicazione  (juando  il 
cardinale  fosse  assente  da  Boma.  Disse  che  a rpieslo  colloriuio  tra  il  cardinale  e 
lui  nessuno  fu  presente  e disse  pure  che  il  Vercellese,  avvisalo  dal  Cardinale  che 
si  poteva  fidare  del  Nini,  parlò  con  lui  diverse  volte  su  rpieslo  soggetto  sempre 
osservando  che  con  le  mani  e con  le  medicine  avrebbe  talmente  bene  agito  sulla 
persona  di  Papa  Leone  che  questi  sarebbe  morto.  Per  tutte  le  cose  dette  temendo 
di  essere  considerato  non  più  teste  ma  complice  si  rimette  alla  misericordia  del 
papa  e degli  officiali,  domandando  che  si  abbia  con  lui  indulgenza;  giacché  se  falli 
fu  per  fare  il  suo  dovere  di  fedele  servitore  del  cardinale  tino  a sopportare  i tor- 
menti. 

Interrogalo  se  avesse  sollecitato  Battista  dopo  la  partenza  del  Cardinale  per 
(ìenazzano  rispose:  che  ricevuta  la  lettera  del  cardinale  egli  si  recò  dal  V’ercelli  e 
parlò  spesso  con  lui,  la  prima  volta  di  sera  ad  un’ora  di  notte  nella  casa  del  chi- 
i-ui'go  «dietro  i banchi»  nella  camera  superiore  di  detta  casa  vestito  da  borghese  in 
vesti  brevi  e con  un  cappuccio  alla  maniera  spagnuola.  Avendo  detto  al  Battista 
che  doveva  recarsi  a Genazzano,  questi  aprì  a lui  tutto  il  suo  animo  dicendogli 
che  non  voleva  andarvi  perchè  da  ciò  si  presumerebbe  esser  egli  amico  del  cai- 
dinale  e che  avrebbe  potuto  insorgere  ombra  o sospetto  tanto  da  poter  ostacolare 
la  riuscita  della  sua  elezione  a chirurgo  del  pa|>a;  tanto  più  che  allora  si  presen- 
tava la  buona  occasione  di  esser  stato  licenziato  .Iacopo  da  Brescia  ed  al  suo  posto 
egli  poteva  facilmente  entrare  per  la  sua  diligenza  e peri  favori  che  poteva  avere. 
Intei-rogato  il  Nini  rispose  che  ciò  sai-ebbe  stato  più  per  intercessione  di  Giulio  de 
Bianchi  che  per  quella  di  (tesare  de  Bossi 

Comunicò  inoltre  agli  altri  cardinali  interessali  nella  cosa  il  disegno  di  far 
morire  Leone  |)er  mano  di  Battista.  Nel  settembre  del  lólO  si  recò  dal^  cardinale 
Santi  per  dirgli  che  essendo  fallite  le  pratiche  di  Vercelli  per  essere  assunto  a 
chirurgo  papale,  lutto  il  progetto  andava  a monte.  Si  offrì  anche  di  dichiarare 
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tutte  queste  cose  alla  presenza  di  Battista.  Questo  confronto  fra  i due  imputati, 
da  quello, che  risulta  dal  processo,  non  ebbe  mai  luogo,  l giudici  gli  domandarono 
ancora  se  dopo  svanito  il  complotto  ne  fosse  stato  combinato  qualche  altro,  dove 
fosse  entrato  il  Batti.sta  sperando  nel  suo  ufficio  di  avvelenatore.  Rispose  di  non 
saper  nulla  e di  non  credere  per  quello  che  prima  aveva  detto  che  ciòfosse  stato 
possibile. 

Certamente  Marco  Antonio  de  Nini  fu  il  principale  accusatore  del  nostro;  ma 
disse  egli  il  vero,  oppure,  avendo  veduto  che  dagli  istruttori  del  processo  si  insi- 
steva per  la  trama  del  veneficio  cominciò  egli  ad  architettare  su  questa  sperando 
di  ottenere  rimpunità?  (Quello  che  è certo  è che  i giudici  vollero  trovare  un  de- 
litto comune  da  imputare  al  cardinale  Betrucci,  tanto  è vero  che  nelTesame  del 
Nini  del  29  aprile  1517  noi  troviamo  che  egli  risponde  che:  «qualsiasi  persona  di 
buon  senso  conoscendo  l’odio  del  Cardinal  di  Siena  verso  il  papa  ed  il  desiderio 
che  aveva  della  sua  morte  interpreterebbe  quel  capitolo  e tutto  il  contesto  della 
lettera  nel  senso  che  il  Battista,  amico  del  cardinale,  avrebbe  cercato  di  servirlo, 
collocandosi  presso  il  papa  per  procurarne  la  morte;  ma  che  invece  la  verità  era 
che  il  Cardinale  aveva  scritto  al  Nini  d’invitare  il  Vercelli  a recarsi  a Genazzano 
e che  questi  si  era  scusato  dicendo  essere  in  pratica  di  collocarsi  col  papa  ove 
avrebbe  potuto  favorire  il  cardinale,  come  rimputato  credeva,  con  informazioni  e 
buoni  uffici  conforme  alla  sua  destrezza  ed  abilità  di  parola»,  A questo  proposito 
il  Ferraioli  in  una  nota  a pag.  2(5  dice:  «Sembra  assai  inverosimile  che  il  Nini 
formulasse  spontaneamente  l’interpretazione  criminosa  della  lettera,  sia  pure  per 
respingerla,  mentre  era  tanto  ovvio  e tanto  nel  suo  interesse  di  attenersi  unica- 
mente alla  seconda  parte  della  sua  dichiarazione;  quindi  è lecito  di  pensare  che 
quella  interpi-etazione  fosse  presentata  dal  procuratore  fiscale  e che  il  Nini  am- 
mettesse che  poteva  adattarsi  alla  lettera  affrettandosi  però  a negarla  Cosi  senza 
alterare  materialmente  la  verità,  il  fisco  otteneva  di  far  partire  il  primo  accenno 
dell’accusa  dallo  stesso  imputato  ».  Certo  è che  il  fisco  si  giovò  più  che  non  fosse 
necessario  di  questa  corrispondenza  relativa  ad  un  progetto  di  tentato  veneficio, 
andato  poi  a monte  Nel  cervello  balzano  del  caiTlinale  l’idea  certamente  sarà  sorta 
e certamente  concretata  ([uando  iiattista  cercò  di  essere  fatto  cbii'urgo  papale. 

Ammesso  che  l’ispirazione  del  veneficio  partisse  dal  Cardinale,  il  Vercelli  da 
perfetto  cortigiano  forse  lo  contentò  con  parole  come  usò  anche  gli  stessi  modi 
di  dire  con  i familiari  del  porporato.  Disgraziatamente  l’incartamento  che  riguarda 
Finterrogatorio  del  nostro  è scotnparso  fin  da  tempo  antico.  F’ dovuta  questa  scom- 
parsa al  caso,  oppure  perchè  da  questo  risultava  aver  il  Vercelli  sempre  procla- 
mato anche  sulla  tortura  mai  aver  egli  avuta  l’intenzione  d’uccidere  il  pontefice? 
F dalla  lettera  del  Ca|)rili  (I)  risulta  che  fin  sul  patibolo  egli  si  protestò  inno- 
cente. 


Quindi  di  lui  fino  ad  oggi  nessun  documento  esiste  comprovatite  che  egli  pi-ese 
pai'te  alla  congiura  con  l’animo  delil)erato  d’uccidere  il  pontefice.  F perchè  avrebbe 
dovuto  farlo,  .se  nel  1513  per  intercessione  del  pontefice  aveva  potuto  ottenere  il 
salvacondotto  per  ritornare  a Venezia?  Inoltre  nomiuato  chirurgo  papale  avrebbe 
potuto  ottenere  da  Leone  (piello  che  forse  mai  avrebbe  potuto  spei-are  dal  Petrucci, 
Certo  però  egli  non  se  lo  voleva  disgustare  e (piindi  ai  familiari  di  lui  sempre  ri- 
spose con  frasi  generali,  come  abbiamo  veduto  dàirinterrogatorio  del  Nini  e come 
qui  appresso  vedremo  da  quello  di  Scipione  Petrucci,  cugino  del  cardinale.  Per 
per.sone  non  dell’arte  medica  forse  sembrava  facile,  specie  in  quel  tempo,  avvele- 


(1)  Vedi  documento  in  appendice. 
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nare  un  individuo  medicandone  una  fistola,  ma  il  medico  ne  vedeva  la  {grande  dif- 
ficoltà e forse  l’assurdità.  (1)  Tanto  è vero  che  i congiurati  non  erano  certi  delle 
intenzioni  del  nostro  che  vedremo  che  Scipione  Petrucci  gli  dice;  che  se  egli  non 
avesse  avvelenalo  il  pajia  essi  avrebbero  propinato  il  veleno  a lui.  Forse  tutto 
l’ambiente  intimo  del  cardinale  era  al  gioimo  del  suo  pensiero  ed  in  questo  senso 
sollecitavano  continuamente  Vercelli.  L’unica  prova  di  colpabilità  per  Battista  sa- 
rebbe data  dalla  confessione  fatta  al  Tizio  da  Scipione  Petrucci  della  ()aite  avuta 
nel  tentato  veneficio  (2)  e dalla  conseguente  consultazione  intorno  al  suo  caso  di 
coscienza.  Ma  anche  questo  passo  del  Tizio  non  prova  la  vera  intenzione  del 
nostro  a delinquere,  ma  solo  affermazioni  sue  per  non  dispiacere  ai  Petrucci.  Ed 
inolti’e  chi  può  assicurai-ci  die  Scipione  Petrucci,  il  quale  fu  impunito 'e  forse  non 
scontò  alcuna  pena  per  la  parte  pre.sa  nella  congiura  giacché  nell’agosto  1517  fece 
la  sua  confessione  al  Tizio,  non  facesse  questa  per  riabilitarsi  in  Siena  agli  occhi 
di  quelli  che  avevano  conosciuto  il  Vercelli  e che  amavano  supporlo  innocente 
dalla  grave  imputazione?  Con  la  sua  confessione  Scipione  Petrucci  fa  vedere  che 
aveva  avuto  dal  nostro  assicurazioni  favorevoli  per  il  veneficio. 

E veniamo  ora  all’interrogatorio  di  questo  Scipione  Petrucci  cugino  del  car- 
dinale (3).  Nel  suo  interrogatorio  del  2 giugno  1517  dice  aver  conosciuto  Battista 
alla  co)-te  del  majrnifico  Pandolfo  Petrucci.  Egli  lo  conobbe  «prò  homine  raagistro» 
e che  da  lui  si  fece  curare  un  dente.  Nel  1510  lo  vide  più  e più  volte  conversare 
e pranzare  col  cardinale  Alfonso  ed  anche  in  guardaroba  senza  però  poter  sapere 
quel  che  dicessero  o facessero.  Il  convenuto  cbie.se  al  Battista  un  unguento  « prò 
medendo  piàapo  » ed  egli  gli  diede  ([nello  che  usava  dare  al  cardinale  dicendo  essi 
essere  aftétti  dallo  ste.sso  male.  Dichiarò  inoltre,  che  circa  tienta  giorni  prima  che 
il  cardinale  partisse  per  Genazzano  mentre  egli  era  sulla  loggia  di  casa  di  questi 
gli  andò  incontro  Battista  alzando  le  mani,  lieto  in  volto,  vociando:  Vercelli  ! Ver- 
celli! ed  «udendogli  domandato  il  convenuto  perchè  dicesse  tali  [)arole  rispose: 
«Guarda  se  questo  Vercelli  è stimato  che  sin  el  papa  fa  recapito  da  lui  *,  ed  aven- 
dogli il  Petrucci  domandato  il  perchè  Battista  iispo.se:  «Perchè  sono  stato  re- 
questo  che  vada  a medegar  la  sua  fistola»,  ed  allora  egli  « Et  ora  voi  potete  mo- 
strar l’amore  che  portate  al  Gardinal  » in  che  modo?  disse  il  Battista.  « Cum  me- 
dicarlo in  contrario»,  soggiunse  il  Petrucci.  A quest’insinuazione  il  nostro  nul- 
Faltro  i-ispose  fuorché:  Bene!  Bene!  Vercelli!  Vercelli! 

Ed  il  convenuto  pensando  in  cuor  suo  che  forse  Battista  non  volesse  ciò  fare 
soggiunse:  «Se  voi  no  el  tate  ratacaremo  a voi»  ed  il  Vercelli  per  conchiudere 
« i'd  ogni  modo  te  dico  questo,  che  credo,  che  averia  questa  cura  se  non  fosse  la 


(1)  Per  tutto  quello  che  rigiiarHa  l'opinione  invalsa,  anche  in  molte  menti  di  eruditi,  della  convinzione  popolare  delia 
facilità  con  la  quale  nel  medioevo  e nel  rinascimento  si  usassero  gii  avvelenamenti  per  sopprimere  i nemici  politici  o 
privati  consulta  la  bellissima  lettura  di  .James  .J  Walsh  ; Some  historical  questions  in  thè  light  of  our  modern  medicai 
knowledge,  in  atti  del  XVII  Congresso  internazionale  di  medicina  in  I.oudra,  sezione  XXIII,  .Storia  della  medicina. 
I.ondra,  Itil  i. 

'2|  Ecco  le  parole  del  'l  itius  : “ Hic  nos  referemus  quas  Scipio  ipse  post  qiiam  carceribiis  atque  trireraibus  in  qiias 
« fuerat  coniectus,  nos  consulens  super  absolutione  poenitentiaris  fori  nobis  retulit.  Inquit  na  ii  Bnptistam  chirurgicum 
“ ixcellentem. . Alphonsi  cardinalis  familiaris  elfectus  introducendum  in  aeiles  et  palatia  pontilicis  et  apud  illuin  msn- 
« surum,  ut  illius  ulcera  curaret,  nocaturiimque  pontidcem  velenosis  inedelis  jussu  .alphonsi  cardinalis..  eaque  de  re  et 
“ cardinalem  venetum  Cornarum  et  ianueusem  de  Sauiis  conscìos  fuisse  : illos  vero  complices  effectos  eam  operaio 
“sollecitare.  Aiebat  insuper  Scipio  se  hand  ignarum  eius  rei  fuisse,  dixis  eque  Baptistae  ; “ Nisi  tu  per  deos  immor- 
“ tales  pontidci  virosa  propines  eadem  nos  in  te  factiiros  credas  et  specles  , Uaptistam  vero  laetabundus  exclamasee  : 
““  Haptsta,  Baptista,  ac  si  aperte  diceret  vita  ilius  in  marni  mea  est„  Ea  nam  sollicitare  se  Scipio  dicebat  patroni 
“ cardiiiilis  gratin:  et  repulsila  a fratribus  Minoribus  nec  in  poenitent'ali  confessione  absoliitus  piitabat  cum  a |>oena 
“ temporali  fuisset  liberatus  et  ab  alia  fuisse  abstersum,  cum  una  aliam  non  toliat  et  Paulus  in  Extravaganti  ete 
“ machinantiiim  in  pontilicis  personam  sibi  reserbet  absolutiooem  (Hist  Vili,  113). 

(3)  Vedi  documento  in  appendice. 
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troppa  familiarità  che  aio  cuin  el  Cardinal  che  el  papa  no  se  fiderà  de  mi».  A 
domanda  il  convenulo  rispose  che  a questa  dichiarazione  assistevano  testimoni. 
Disse  anche  non  sapere  di  che  cosa  si  trattasse  fra  il  (Cardinale  e Vercelli.  Disse 
anche  che  il  Cardinale  e tutti  i familiari  desideravano  la  morte  del  pontefice.  Con- 
fermò che  tutto  ciò  che  aveva  detto  era  vero.  A lui  non  fu  data  in  questa  parte 
del  suo  interrogatorio  la  tortura.  Ciò  è sospetto.  Ma  per  la  verità  dobbiamo  dire 
che  la  minuta  degli  interrogatori  di  Scipione  Petrucci  è tronca.  Il  Ferraioli  a pa- 
gina 36  dice:  «E’  da  credere  che  gFinterrogatori  circa  il  venefìcio,  così  bene  av- 
viati proseguissero  ancora,  tanto  più  potendosi  sospettare  che  l’imputato  si  ren- 
desse impunitario  ».  La  confessione  di  ciò  che  riguai'da  Battista  fu  fatta  dal  Pe- 
trucci spontanea  mentre  negli  esami  precedenti  che  riguardavano  grintrighi  poli 
tici  del  cardinale  suo  cugino  si  era  mostrato  fortissimo  ai  tormenti  per  cose  di 
minore  importanza.  Questo  a me  sembra  esser  degno  d’essere  rilevato,  come  anche 
è degno  di  nota  che  la  grazia  totale  gli  fu  concessa  subito  dopo  la  condanna. 

Dall’incartamento  degli  in  tei' rogato  ri  di  Bernai-dino  da  Perugia  scudiero  o fa- 
miliare del  cardinale  apparisce  che  il  chirurgo  Battista  aveva  dichiarato  nei  suoi 
esami  che  questi  gli  aveva  detto  un  giorno  : * Se  vai  a colocarti  col  papa,  ama- 
zalo»,  ciò  che  poi  Pimputato  finì  col  confessare.  Ferraioli  dice  che  ciò  prova  che 
l’idea  del  veneficio  del  papa  per  mezzo  del  Battista  era  diffusa  fra  i più  intimi  del 
Cardinal  Petrucci  e non  a caso. 


Queste  sono  le  risultanze  ricavate  dagli  incartamenti  del  processo  ancora  esi- 
stenti. Da  tutto  ciò  io  non  esito  a concludere. che  con  i materiali  archi  vistici  che 
possediamo,  pur  ammettendo  che  il  Cardinal  Petrucci  abbia  ordilo  la  congiui'a  e 
cogliendo  il  momento  in  cui  Leone  X ei-a  sprovvisto  di  chirurgo  abbia  pensato  di 
collocare  presso  di  lui  Battista  da  Vercelli  al  fine  d’avvelenarlo,  nulla  risulta  di 
positivo  che  il  nostro  abbia  veramente  avuto  in  animo  dì  far  ciò.  Egli  in  quel 
mondo  esaltato  da  passioni  di  parte  in  cui  viveva,  barcamenandosi  da  perfetto  cor- 
tigiano, non  avrà  voluto  apertamente  contrariare  il  cardinale,  ma  certo  neppure 
lo  assicurò  della  sua  cooperazione  diretta;  tanto  che  come  abbiamo  detto  Sci[)ione 
Petrucci  senti  u bisogno  di  eccitarlo  dicendogli  : che  se  egli  non  avvelenava  il  papa 
questa  sorte  sarebbe  toccata  a lui  e Bernardino  da  Perugia  cercò  sollecitarlo  alla 
impresa  dicendogli  : « Se  vai  a colocarti  dal  papa,  amazalo  ! ».  Egli  diede  sempre 
risposte  evasive,  bene  sapendo  la  grande  ditlicoltà  di  poter  avvelenare  una  per- 
sona con  medicine  applicate  su  di  un’ulcei’azione,  mentre  cercò  con  tutte  le  sue 
forze  di  collocarsi  presso  Ijeone  in  qualità  di  chirurgo  pai-ticolare.  Egli  contro  il  pon- 
tefice, come  si  è detto,  non  aveva  motivo  di  astio  personale,  anzi  doveva  essergli 
riconoscente  per  la  conce.ssione  del  salvacondotto  per  V’enezia.  Dal  papa  poteva 
aspettarsi  i maggiori  onoii.  11  nostro  inoltre  si  mostrò  sempre  forte  ai  tormenti, 
alto  proclamando  la  sua  innocenza,  cosa  che  pure  fece  sul  punto  di  morte,  ’futto 
ciò,  e la  mancanza  dell’incartamento  del  suo  processo,  ci  fa  credere  che,  benché  suo 
malgrado  coinvolto  nel  complotto  per  tentato  venefìcio,  pure  non  vi  sia  mai  stata  in 
lui  la  vera  intenzione  a delinquei-e.  La  sua  memoria  quindi  può  uscire  onorata- 
mente  dal  pi'ocesso.  Dobbiamo  esser  giati  al  Bonino  che  per  il  primo  e senza  il 


- 31  — 


soccorso  dei  documenti  proclamò  il  nostro  innocente,  come  riconoscenti  al  Fer- 
raioli d’averli  esumali. 

* Exoriare  aliquis  nostris  ex  ossihus  ultor». 

Quest’invocazione  ho  inteso  sorgere  dalla  fossa  del  cimitero  dei  giustiziati  e 
delle  prostitute  a Muro  Torto  dove  fu  sepolto  il  corpo  squartato  di  Battista  da 
Vercelli. 

Ho  raccolto  quest’invocazione  e se  con  le  mie  ricerche  son  riuscito  a togliere 
la  certezza  all’accusa  che  Un  ad  oggi  ha  gravato  sul  Vercellese,  son  sicuro  che 
la  polvere  delle  sue  ossa  fremerà  di  riconoscenza. 

Roma,  ottobre  1921. 
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I. 

Lettere  di  B.  Costabili  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  d’Este  intorno  alla  congiura  dei  car- 
dinali. 

Modena,  Archivio  di  Stato.  Cancelleria  ducale  Estense  Dispacci  da  Boxna.  Busta  16^ 
o) 

Illnjo  et  Ex™*»  S*"*  mio  observan™  . 

^ La  San‘*  de  N.  S.  beri  sera  ritornò  a Pallacio  et  per  quanto  se  può  intendere’ pare 
sua  San^  parli  più  mitemente  del  Sauli  cha  prima,  et  già  se  dice  per  il  vulgo  che  epso 
Sauli  non  è in  altra  culpa,  se  non  che  lo  hebbe  notitia  del  tractato  et  non  lo  rivelò  et 
chel  sarà  liberato:  Ma  io  de  bono  locho  ho  che  epso  Sauli  sabato  de  nocte  quasi  per 
tuta  la  nocte  stete  fora  del  suo  alogiameuto  et  non  li  ritornò  che  lo  era  apresso  giorno: 
se  eztima  lo  habii  aperto  el  tuto,  del  che  lui  era  conscio.  Intanto  che  beri  matina  se 
dixe  che  lui  et  Siena  bevevano  habiuto  de  la  corda,  ma  non  fu  vero  : se  dice  aucbora 
che  quello  Maroho  Ant®  ha  revocato  ciò  che  lo  havea  dicto  : 

Tutavolta  .se  tene  per  cosse  certa  che  la  San*^  de  N.  S.  bave  havuto  sufficientissimi 
indicii  de  detenire  epsi  cardinali  et  expectasse  quello  maistro  Bap*^^  detenuto  a Fiorenza 
a la  venuta  del  qualle  se  extima  se  haverà  la  veritade  et  poi  venìrà  in  notitia,  el 
che  insino  ad  bora  passa  cum  gran  secretanza  . . . omissis  . . . 

Romae.  XXV  Maii  MDXVII 

E.  Ex’‘  V. 

Servus  B.  Constabilis  Eps  Adrien. 

b) 

Ex™»  et  Jll™®  D“«  Col"»® 

. . . Omissis  . . . flora  me  piace  che  la  S.  V.  Ili'"*  non  se  ritrovi  qui  acio  la  non 
veda  ed  intenda  queste  horrende  occurrentie  de  questa  S™  Sede  : Perchè  si  corno  io  ne 
sento  tanto  despiaciere  che  da  beri  in  qua  non  me  trovo  galgiardo,  scio  che  lei  ne  re- 
ceveria  multo  più  per  esserne  quello  dignissimo  membro  la  ne  e : ogniuno  ha  confessato 
de  plano  et  il  Card*®  de  S‘°  Geòrgie,  per  megio  de  Medici,  ha  facto  dire  a N.  S.  meri- 
tare che  sua  Sant'i  li  faci  talgiare  la  testa  et  che  lo  era  in  errore  et  cum  multe  lachrime 
ge  bave  adimandato  misericordia  et  sua  San^  ge  ha  facto  respondere  che  de  la  vita  el 
non  tema;  Et  per  quanto  io  intendo  a li  due  altri  simelmeute  perdonerà  la  vita  et  vole 
silgiano  indicati  da  li  S*"'  Card*' . A li  qualli  sua  San^^  beri  matina  nanti  la  uscisse  ad 
apararse  per  andare  in  S™  Pet®  comunicò  epsa  confessione  et  tuti  lachrimorno. 

Il  processo  se  stamparà  per  quello  se  dice,  on  almeno  se  publicarà  chel  se  ne  bavera 
copia,  imperò  non  me  ho  curato  usare  multa  diligentia  per  intendere  parlicularitade.  Se 
dice  anchora  che  se  ne  farà  morire  quattro,  cioè  quello  Marcho  Antonio,  quello  m''® 
Bap™.  . . del  quale  non  ricordo  el  nome  et  il  Pooho  intesta,  non  perche  [era]  . . . consivo 
del  veneno,  ma  perchè  el  se  trova  bavere  amaciato  de  li  huoraini  . . . omissis  . . . 

Romae  p*  Junii 

E-  R'"®  et  111'"®  D.  V 


Servus  B.  Constabilis  E.ps  A.  {driensis) 


— 34  — 


Illrao  et,  S*"*  mio  observan*”® 

...  Omissis.  . . Se  tene  che  la  cossa  de  S‘o  Geòrgie  et  del  Sauli  se  aconciarà  cura 
dinari  et  già  quelli  de  S^°  Geòrgie  hanno  offerto  50"'  ducati  et  ege  stato  risposto  che  li 
preparino  : quelli  del  Sauli  offersene  al  principio  20'",  ma  de  presente  el  Chr'"°  Re  scrive 
caldissimamente  in  suo  favore  et  lo  Amb*"®  suo  qui  multo  se  ne  travalgia  : Del  Siena 
poche  di  gratia  se  spera  : Li  quatro  se  hanno  a fare  morire  secondo  se  dice  cioè  Marche 
Ani®  et  uno  Perusino  Camerero  de  Siena,  m*'®  Bap^^  et  il  Pochintesta,  furono  menati  de 
Castello  a Torre  de  Nona  a quello  effecto,  ma  poi  sono  stati  ritornati  in  Castello,  cre- 
desse però  non  se  differirà  multo  farli  morire.  De  continuo  me  raccomando  in  gratia  de 

V.  Ex^ 

Romae,  XII  J unii  MDXVII. 

E Ex.  V. 

Servus  B.  Constabilis  E.P®  Adrien. 

[a  tergo] 

111.'"®  Principi  et  Ex.*"®  D."°  D.  Alfonso  Esten.  Duci  Perr.  etc.  D."®  observan.*"® 
d) 

111.'"®  et  Ex.'"®  S'®  mio  observan.'"® 

Lo  era  qualche  opinione  chel  Cornare  fusse  stato  partecipe  de  questa  Conspiratione 
centra  la  persona  de  N.  S.  et  chel  prefato  la  havesse  propalata.  Ma  bora  chel  Processo 

se  è pubblicato  se  é veduto  che  tale  opinione  è falsa.  Et  la  cossa  è venuta  in  luce  per 

certe  littore  de  Marche  Ant.®  responsive  a quelle  del  quondam  Cardinale  de  Siena,  le 
qualle  littere  sono  venute  in  mano  de  N.  S.  et  non  se  scia  per  che  via.  Pare  che  essendo 
el  diete  quondam  Cardinale  a Geuazzano  scrivesse  qui  a Marche  Antonio  dicesse  al  Ver- 
celli cioè  m.''®  Bap.‘®  andasse  a lui  a Genazzano  : Et  che  d.  Marche  Ant“  li  parlò  et 

respose  per  una  sua  mogia  in  zifara  corno  el  Vercelli  perseverava  in  voluntade  de  vo- 

lerlo servire  et  chel  se  offeriva  servirlo  ad  ogni  modo  et  che  lo  havea  boni  megi  per 
iutrare  in  casa  del  Papa  cioè  Serapica  et  Julio  di  Bianchi  et  credea  ge  havesse  a succe- 
dere et  dubitava  se  lo  andava  a Geuazzano  el  seria  pilgiato  suspecto  et  poi  non  seria 
acceptato,  ma  che  tutavolta  el  faria  quello  chel  volesse  et  questa  litiera  non  se  scia  per 
che  via  eia  venuta  in  mano  al  Papa.  Do  poi  essendose  detenuto  Marcho  Ant.o  solo  per 
co.sse  de  stato  cioè  di  quello  de  Siena  sopra  ditta  littera  fu  examinato  cum  la  tortura  et 
epso  pensando  chel  Patrone  fusse  on  preso  on  morto  non  olendo  negare  che  la  littera 
non  fusse  sua  la  dezifarò  et  confessò  : Dopoi  essendose  su  la  pratica  de  fare  venire  el 
d.  quondam  Car.*®  de  Siena  la  San‘^  de  N.  S.  comise  che  quello  Vercelli,  qualle  se  ri- 
trovava a Fiorenza  fusse  observato  et  li  deputò  homini  lo  accompagnassero  et  di  et  nocte 
soto  spetie  de  amicitia. 

Poi  essendo  venuto  qui  epso  quondam  Card.  ® de  Siena  pensando  non  bavere  a ren- 
dere computo  de  altro  che  de  cosse  del  stato  de  Siena  et  essendo  stato  detenuto  insieme 
cum  Sauli  se  ha  facto  pilgiare  quello  ra.''®  Bap.^®  et  condurre  qui  et  lo  uno  et  l’altro  ha 
confessato  del  modo  che  la  cossa  se  è chiarita  et  declarata  bene  apertamente.  Et  li  Card.*' 
stendo  prima  su  la  negativa  et  volendo  lo  uno  vedere  quello  havea  scripto  lo  altro  poi 
lo  hebbero  veduto  hano  poi  dicto  tuto  quello  et  più  che  hano  potuto  a graveza  de  laltro 
et  cussi  ogni  cosa  è venuta  in  luce.  Et  verificasse  el  dicto  de  lo  Evangelio  : Nichil  (sic) 
occultuin  quod  non  reveletur. 

Il  Pochintesta  è stato  morto  solo  per  haver  tenuto  pratica  col  S.  Pran.®®  M.‘‘ et  cre- 
desse ne  habii  facto  grande  instantia  el  vescovo  Petruccio  Castellano  de  S.‘°  Angelo,  qualle 
si  ritrova  a Siena  : quello  Marcho  Ant.®  et  m.'"®  Baptista  presto  secondo  se  teme  mori- 
rauo  do  morte  atroce. 
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De  li  Car.*'  autem  per  anchora  non  ae  scia  quelo  altro  ne  habii  a succedere. 
De  continuo  me  raccomando  in  gratia  de  V.  Ex.^ 

Romae,  XXIIII  Junii  MDXVII. 

E.  Ex.  V. 

Servus  B.  Constabilis  E.P®  Adriensis. 


et  Ex.'"o  S.*"®  mio  ob.servan.'"® 

. . Omissis  . . . Sabato  passato  fu  lustitiato  M.''®  Bap.‘®  da  Vercelli  et  quello  Marcho 
Aut,“  furono  prima  menati  nudi  su  uno  caro  per  Roma  et  tenalgiati  poi  furore  impicati 
in  Ponte  et  poi  squartati:  se  è dicto  che  lo  è stato  talgiato  la  testa  al  quondam  Card*® 
de  Siena  et  .se  e asicurato  per  alcuni.  Pur  non  pare  la  sigli  coesa  certa  : De  continuo 
me  raccomando  in  gratia  de  V.  Ex.^ 

Romae,  XXIX  Junii  MDXVII. 


E.  Ex.  V. 


Servus 

B.  Constabilis  E P*  Adriensis. 


II. 


Lettera  di  Giuliano  Caprili  a Benedetto  Fantini  Cancelliere  del  Card.  Ippolito  1°  d’Este. 

M.  Benedetto  mio  hon.™° 

. . . Omissis  . . . 

Questa  matina  quello  poveretto  de  m.®  Baptista  da  Ver[celli]  insieme  con  il  secret- 
tario  del  Card  Sena  sona  stati  im[pic]cati  et  subito  squartati  in  ponte.  Et  sonoli  stati 
a[tac]cati  questi  brevi  in  littore  grandissime.  M.*'  B.t®  de  Verzell[is]  medicus  chirurgicus 
proditor  conspiravit  in  veneficam  et  violentam  mortem  S.""  D.  Nostri  papae  L.  Et  si- 
milmente a quello  alt.®  Marcus  Ant.®  Senensis  proditor,  etc.  M.®  B pd  è morto  cum  quello 
core  et  cum  quella  promptitudine  de  parlare  che  haveva  quando  era  in  bona  et  se  lo 
havessen  lassato  dire  già  haveva  ooraenzato  lo  exordio  : Et  lassarà  credo  qualche  me- 
moria de  lui. 

. . . Omissis . . . 

Ex  urbe  27  Junii  1517. 


lulianus  Capri[lisJ. 


III. 

Licenza  data  a Giovan  Battista  da  Vercelli  per  poter  esercitare  la  chirurgia  a Ve- 
nezia. 

Venezia  Biblioteca  Marciana.  Atti  del  Collegio  dei  chirurghi.  Mss.  Ital.  cl.  VII,  2328 
carta  6 verso  [vedi  tavola]. 

Yhs  1497  die  21  Decembris. 

Dominus  Magister  Andreas  Cammera  de  Mutina  fuit  ellectus  prior,  consiliarii  D.  Ma- 
gister  Xpoforus  de  bergomo,  dominus  Franciscus  do  Camerino.  Sub  hoc  prioratu  recla- 
mantibus  nounullis  de  collegio  coram  magnificis  domini.s  provissoribus  quod  in  collegio 
erant  nonnulli  privilegiati  privilegio  imperiali  centra  mentera  statuti.  Audito  dicto  priore 
sepius  in  contradictorio  cum  suis  consiliariis  tandemque  ipsoi  magnifìcos  provvisores 
terminatum  fuit  in  scriptis  quod  dominus  prior  deberet  videro  privilegia  quorumeumque 
collegiatorum.  Quos  dignos  retineret,  indignos  expelleret  de  collegio  et  hoc  fuit  die  8“ 
lanuarii  1498  a nativitate,  etc. 

Item  super  hiis  controversiis  ad  instantiara  aliquorum  ex  nostris  comparuit  prior 
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phisicorum  cum  suis  consiliariis  conquerens  quod  in  nostro  collegio  erant  plures  docto- 
rati  privilegio  imperiali,  qui  non  poterant  esse  nisi  examinarentur  per  nos  et  ipsos  se- 
cundum  tbrinam  statuti  nostri  quae  disputata  sepius  causa  per  priorem  me  Andream 
absque  advocato,  licetque  ipsi  haberent  advocatum  tandem  videntes  phisici  nihil  posse. 
Citati  non  comparuerunt  amplius. 

Licentiati  sub  hoc  priorato. 

Magister  Baptista  de  Vercellis  miles  cavadens 

Luchas  luche  de  Scutero  in  campo  S.  Stephani. 

Cesar  de  mutina  Cavadens. 

Lelius  barbitonsor  in  campo  S.  Margaritae. 

Angelus  quondam  Magistri  luohae  de  ragusio  cirurgicus. 

Arnaldas  de  Flandria  venditor  herbarum. 

Johannes  Muth  teotonicus  cirurgicus. 

Salvator  de  Utino  barbitonsor. 

Dominus  m.*'  Franoiscus  de  Verona  fuit  acceptatus  in  collegio  nostro  quia  ostcndit 
mihi  andree  privilegium  suum  et  solvere  promisit  ad  festum  nativitatis  tuturum  ducatos 
duos. 


IV. 

Licenza  data  dal  Collegio  chirurgico  di  Venezia  a Battista  da  Vercelli  di  operar  ca- 
teratte ed  estrarre  pietre  dalla  vescica. 

Venezia,  Biblioteca  Marciana.  Atti  del  collegio  dei  chirurghi.  Mss.  Ital  cl.  VII, 
2327,  fol.  76  verso. 

^ 1498  21  : Aprilis. 

Licentiae  datae  sub  priorato  mei  Andreae  de  Cammera  de  Mutina. 

Magister  Baptista  de  Vercellis  miles  auratus  habuit  licentiam  medendi  et  curandi 
cattaractas  et  extrhaendi  lapidee  cum  incisione  die  211  Ap.’ilis  (sic)  1498  et  solvit  ducatum 
unum,  habuit  privilegium. 

V. 

Baptista  da  Vercelli  opera  di  pietra  un  barone  ungaro. 

(Marin  Sanudo  i Diari  voi.  IV. 

(col.  460). 

a di  XXI  novembrio  vene  uno  baron  di  Corvatia,  è col  ducha  Zuan  Corvino,  cu- 

gnado  dii  conte  Xarco,  à sete  castelli  con6na  con  nui,  chiamato qual  à cavalli  600, 

et  t’o  quelo  recevó  la  regina  a Segna.  Or  è venuto  qui  a medicharsi,  à mal  di  pierà. 

(col.  672). 

a di  XXVIII  Dezembrio  in  colejo  vene  uno  barone  hungaro  del  ducha  Zuan  Cor- 
vino nominato  don  Gaspar , cugnado  dii  conte  Xarco  in  compagnia  dii  qual  era, 

et  venuto  qui  a varir,  li  è sta  cavà  una  pierà  grande  e menò  il  maistro  in  colejo,  no- 
me Baptista  da  Verzei,  voi  habitar  qui,  e il  principe  lo  lazi  cavalier  ; e cussi  si  farà. 

• (col.  576). 

a di  XXIX  dezembrio.  In  colejo  fo  fato  cavalier  quel  maistro  Batista  da  Verzei, 
maistro  di  cavar  pietre,  e andò  fuori  con  le  trombe. 

VI. 

Sentenza  contro  Filiberto  da  Vercelli  per  trascuranza  nell’esercizio  professionale. 

Venezia  - R.  Archivio  di  Stato;  Avogaria  del  comune,  Raspe  L.  21  carte  42  verso. 
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f.  Mariuus  lustinianus. 
f.  Daniel  Rhenierius 
Advocatores  coinunis  in  quarantia. 

MDVIII. 

Die  XVIII  lan. 

Pbilibertus  de  Vercellis  medicus  cavadenti  absene  centra  quem  per  contrascriptos 
Dorainos  Advocatores  in  contrascripto  consilio  processura  fuit  et  est,  ex  eo  et  prò  eo 
quod  iiiculpatus  fuit  de  casa  mortis,  quondam  Nicolai  da  ladra  barcharoli  de  contracta 
S.  hermacorae  secutae  de  mense  lunii  preteriti  : ad  quem  ipse  magister  pbilibertus  mi- 
serat  doininicum  palatium  faraulum  suum  iacentem  in  lecto  : cui  per  magistrum  Io.  Bap- 
tistam  de  Utino  raedicuin,  extractum  fuerat  unus  lapis,  et  bono  statu  reductus  fuerat 
et  superveuto  ipso  dorainico  palatio  ad  ipsum  nicolaum  cui  plagam  in  bono  stato  reduc- 
tam  aperierat  deteriorare  cepit  et  mortuus  fuit,  et  est,  prò  quo  caso  super  scalis  Ri- 
voalti proolamatus  fuit  cum  termino  dierum  XV  ad  faciendum  de  premissis  suis  defifen- 
siones  personales  corara  magnificis  dorainis  advocatoribus  et  eorum  officio  : qui  compa- 
rendum  nimium  curavit  et  propterea  ductus  et  placitatus  fuit  in  contrascripto  consilio 
per  contrascriptos  dominos  advocatores  et  post  factas  accusationes  et  lectionera  scriptu- 
rarum  posila  fuit  infrascripta  pars  procedendi.si  videtur  Vobis  per  ea  quae  dieta  et  lecta 
sunt.  Quod  procedatur  contra  phylibertus  de  Verzellis  medicus  cavadenti  absens  sed  le- 
gitiine  citatus  in  scalis  Rivoalti  et  datis  atque  receptis  ballotis  35,  fuerunt  non  synceri 
— 8.  Da  non  — 0 — . De  procedendo  — 27  — . Capto  itaque  de  procedendo  captum  fuit 
quod  dictus  phylibertus  perpetuo  sit  bannitus  de  Venetiis  et  districtu,  et  de  omnibus 
terris  et  locis  iiostris  a parte  terrae  a parte  vero  maris  a quarnario  citra  e si  quo  tem- 
pore contrafecerit  banno  et  captus  fuerit  habeat  qui  illum  coeperit,  et  dederit  vivum  in 
vires  Domini  nostri  libras  mille  de  bonis  suis  si  habere  potueraiit  sui  autem  de  pecuniis 
Domini  nostri,  qui  vero  illuni  interfecerit.  In  casu  contrafactionis  hanno  in  terris  el  lo- 
cis baimi  habeat  libras  argentas  solventes  ut  supra  facta  6de,  quod  illum  interfecerit 
et  si  vivup  habebitur  conducatur  Venetiis  ubi  in  medio  duarum  collumnarum  supra  uno 
solario  eminenti  sibi  caput  a spatulis  amputetur  et  deinde  squartetur  in  quattuor  quar- 
teria : quae  appendantur  ad  quattuor  furcas  consuetas.  Et  pubblicetur  in  scalis  Rivoalti. 
Die  primo  Febr.  1508  publicata  fuit  super  scalis  Rivoalti  in  omnibus  ut  supra  per  ma- 
theum  theodori  preconem. 


VII. 

Sentenza  contro  G.  Battista  da  Vercelli  incolpato  d’omicidio. 

Venezia,  R.  Archivio  di  Stato;  Avogaria  del  Comune  Raspe,  libro  21  carta  23  recto. 

Dicti  advocatores  MDVIII 

in  quarantia 

Die  XXIII  lanuarii  (1). 

Ioannes  Baptista  de  Verzellis  medicus  herbolatus  contra  quem  per  contrascriptos 
Dorainos  advocatores  in  contrascripto  consilio  processus  fuit  et  est  ex  eo  et  prò  eo  quod 
inculpatus  fuit  de  dictu  casu  mortis  quondam  nicolai  de  ladra  suprascripti  qui  fuit  re- 
tentus  et  examinatus  et  posmodura  captum  fuit  quod  esset  bene  retentum  nec  non  in- 
culpatus quod  recesserit  ex  hac  civitate  venetiarum  ad  hunc  detestaudum  finem  et  per- 
secutus  fuit  usquein  pertinentias  cerviae  de  anno  elapso  mense  novembre  qui  magistrum 
hieronimum  de  Verona  cyrurgicura  et  ipsum  exportaverit  cum  sotiis  et  coraplicibus  suis 


( 1)  Le  date  nei  docume.iti  venziani  sono  « more  veneto  ».  L’anno  andava  dal  marzo  al  marzo. 
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in  ipsis  pertineiitiis  Cervine  et  illuin  sic  venientem  crudellissime  interfecerit  prò  quo  casu 
similiter  capturn  fuit  in  dicto  consilio  quod  remaneret  bene  retentus  qui  exarainatus  de 
plano  et  cum  collegio  priinuin  casum  nescire  dixit,  secundum  non  confessus  fuit  videlicet 
ipsuin  qui  inagistruin  Hyeronimum  causaliter  inventuin  occidisse  et  non  appostate,  et  in 
pertinentiis  Ceseiiae,  qui  pluries  torturatus  seinper  continuavit  sententiam  hanc  prout  in 
proceasu  latius  contiiietur  : qui  tandem  a collegio  expeditus  fuit  et  consequenter  ductus 
•et  placitatus  in  dicto  consilio  et  post  disputationes  interfactas  (?)  sub  die  19  lanuarii 
posita  fuit  infrascripta  pars.  Si  videtur  vobis  per  ea  quae  dieta  et  lecta  sunt  quod  pro- 
cedatur  contra  faune  Io.  Baptam  de  Verzellis  medicum  herbolatum.  Et  datis  atque  re- 
ceptis  in  ipso  consilio  ballotis  35,  fuerunt  non  synceri  - 14  - 8 - de  non  - 8 - 10  - De  parte 
• 13  - 17  - Et  quia  in  dicto  primo  consilio  nil  captum  fuit  ideo  die  presenti  iterum  po- 
sita fuit  suprascripta  pars  procedendi  et  datis  atque  receptis  ballotis  in  ipso  consilio  36 
fuerunt  non  synceri  - B - 6 - De  non  - 12  - 12  - de  procedendo  - 18  - 19  - Capto  itaque 
de  procedendo  et  positis  diversis  partibus  captum  fuit  ; quod  Joannes  Baptista  stet  annis 
duobus  in  carcere  forti  clausus,  postea  sit  perpetuo  bannitus  de  Venetiis  et  districtu  et 
de  omnibus  terris  et  locis  Dominii  nostris  a parte  terrae  : a parte  maris  vero  a quar- 
nario  cytra.  Et  si  quo  tempore  contrafecerit  hanno  et  captus  fuerit  conducatur  Venetias 
et  finiat  vitam  suam  in  carcere  forti  clausus.  Et  habeat  qui  illum  ceperit  et  dederit  in 
vires  dominii  nostri  libias  quingentas  de  bonis  suis  si  haberi  potuerunt  sui  autem  de 
penicuniis  Dominii  nostri.  Et  publicetur  in  Scalis  Rivoalti. 

Die  primo  februari  1508  publicata  fuit  super  scalis  Rivoalti  in  omnibus  ut  supra 
per  matheum  theodori  preconem. 

Vili. 

Sentenza  contro  Domenico  Palazi  servo  di  Battista  da  Vercelli. 

Venezia,  R.  Archivio  di  Stato  ; Avogaria  del  Comune  Raspe  libro  21  carta  44. 

MDVIll  Indict.  XTI 

f.  Marinus  lustinianus  Die  XXVI  lanuarii 

f.  David  rhenerius 

Advocatores  comunis 
in  quarantia. 

Pro  Dominico  palatio  famulo  ultrasoripti  magistri  Baptistae  de  Verzellis  qui  retentus 
fuerat  ex  deliberatìone  consilii  ex  eo  quod  fuit  ille  qui  dissolvit  incisuram  ultrascripti 
nicolai  j et  illam  iam  coeptam  consolidari  apperuit  et  taliter  operatus  fuit  quod  illico 
post  supervenientibus  doloribus  et  passionibus  maximis  in  sero  seguenti  dictus  nicolaus 
miserabiliter  mortus  fuit  et  est,  et  qui  examinatus  et  torturatus  fuerat  et  nunquara  ve- 
rum  fateri  voluerat,  contra  quem  per  antescriptos  dominos  advocatores  posita  fuerat  sub 
die  24  instantis  pars  procedendi,  quae  non  fuit  capta.  Posita  per  oontrascriptos  dominos 
advocatores  in  contrascripto  consilio  infrascripta  pars  cum  ad  aures  advocatorum  comunis 
pervenerit  quod  hoc  anno  proximo  elapso  publicata  hic  non  fuerit  constitutio  apostolica 
Pauli  secondi  contra  eos  clericos  qui  non  deferunt  habitum  et  tonsuram  clericalem  prop- 
pterea  ut  casus  dominici  Palazo  piacitati  per  advocatores  comunis  in  hoc  consilio  non 
transeat,  impunitus  ex  hac  difficultate  an  videlicet  gaudere  habeat  privilegio  clericali  vel 
non.  Audita  huius  consilii  difficultas  ista  remittatur  Reverendissimo  patriaroae  Venetia- 
rum  ludici  competenti,  qui  cognoscat  et  determinet  hoc  et  interim  ipse  Domiuicus  re- 
raaneat  sic  carceratus  cum  hoc  quod  si  per  ipsum  Revereudissimum  patriarcham  fuerit 
cognitum  ipsum  esse  in  beneficio  clericali,  tunc  remittatur  et  remissus  intelligatur  ipse 
Dominicus  cum  processo  et  scripturis  contra  ipsum  formatis  per  advocatores  comunis 
ipsi  Reverendissimo  patriarcae  ; qui  in  eum  ius  et  iustitiam  faciat  et  sic  fuit  captum  de 
omnibus  suffragiis. 
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IX. 


Venezia,  R.  Archivio  di  Stato  ; Avogaria  del  Comune  Raspe  libro  21  carta  44. 


Dicti  advocatores 
in  dìcto  Consilio. 
Antonius  Sorrorius. 
lacobus  bononiensis 
magnolus 


Mandrisius  ro- 


dio data  (26  Gennaio). 


ultrascripti  magistri  Baptistae  de 
Verzellis  familiares. 


absentes. 


Centra  quos  et  quemlibet  ipsornin  per  dictos  Dominos  advocatores  in  consilio  ultra- 
scripto  processum  fuit  et  est  ex  eo  et  prò  eo  quod  interfuerint  cum  ipso  magistro  Jeanne 
Baptista  ad  occisionem  et  mortem  crudelissimam  quondam  magistri  hieronimi  de  Verona 
cyrurgici  iuterfecti  ut  supra  quos  animo  pensato  et  deliberato  partim  equestres  et  par- 
tim  pedestres  expectaverunt  ipsum  magistrura  hieronimum  dantes  sibi  favorem  et  auxilium; 
qui  ex  deliberatione  consilii  proclamati  fuerunt  super  scalis  Rivoalti,  Ravennae,  Cerviae 
et  Brixigollae  ad  faciendura  peraonalitor  coram  dominis  advocatoribus  et  eorum  officio 
Buas  deffensiones,  in  termino  XV  dierum  qui  minime  comparire  voluerunt  sed  oontuma- 
ces  remanserunt,  et  propterea  fuerunt  ducti  et  piacitati  per  ipsos  dominos  advocatores 
Et  primo  posita  fuit  infrascripta  pars  procedendi  centra  dictus  Antonius.  Si  videtur  vo- 
bis  per  ea  quae  dieta  et  lecta  sunt  quod  procedatur  centra  Antonium  Sorrorium  magi- 
stri Io.  Baptistae  de  Verzellis  cavadenti  absentem  sed  legitime  citatus  in  scalis  Rivoalti, 
Ravennae,  Cerviae  et  brixigellae.  Et  datis  atque  receptis  in  ipso  consilio  ballotis  35  fue- 
runt non  syncerae  - 4 - De  non  - 3 - de  parte  - 28  - Capta  itaque  de  procedendo  et  po- 
sites  diversis  partibus  captum  fuit  quod  dictus  Antonius  perpetuo  sit  bannitus  de  Ve- 
netiis  et  districtu,  et  de  omnibus  terris  et  locis  nostris  a parte  terrae  ; a parte  vero 
maris  a quarnario  citra  ; et  si  quo  tempore  contrafecerit  hanno  et  captus  fuerit  condu- 
catur  Venetias  et  ponatur  in  carcere  forti:  in  quo  finiat  vitam  suara.  Et  habeat  qui  il- 
lum  coeperit  et  dederit  in  vires  dominii  nostri  libras  quinquaginta  de  bonis  suis  si  ha- 
bere  potuerunt  sui  autein  de  pecuniis  dominii  nostri.  Et  publicetur  in  scalis  Rivoalti, 
Ravennae,  Cerviae  et  Brixigellae.  Centra  Jacobum  et  Mandrisium  similiter  posita  fuit 
pars  procedendi  ; si  videtur  vobis  per  ea  quae  dieta  et  lecta  sunt  quod  procedatur  con- 
tra  Jacobum  bononiensera  et  Mandrisium  Romagnolum  olim  familiares  magistri  Joannis 
Baptistae  de  Verzelis  absentes  sed  legitime  citatos  in  Scalis  Rivoalti,  Ravennae,  Cerviae 
et  Brixigollae.  Et  datis  atque  receptis  ballotis  35,  fuerunt  non  synceri  - 5 - De  non  • 3 - 
De  parte  - 27  - . Capto  itaque  de  procedendo  et  positis  duobus  partibus  captum  fuit  quod 
dicti  Jacobus  et  Mandrisius  perpetuo  sint  b.anniti  de  Venetiis  et  districtu  et  do  aliis  terris 
et  locis  dominii  nostri  videlicet  a parte  terrae  a Myntio  citra,  a parte  vero  maris  a 
Quarnario  citra  ac  de  omnibus  terris  et  locis  Dominii  nostri  positis  in  Romandiola  et  si 
quo  tempore  contrafecerint  hanno  aut  aliquis  eorum  contrafecerit  et  captum  fuerit  con- 
ducatur  unusquisque  contrafaciens  Venetias  et  ponatur  in  carcere  forti,  ubi  finiat  vitam 
suam,  et  habeat  qui  illos  coeperit  et  dederit  in  vires  dominii  nostri  libra.s  quingentas 
prò  quolibet  eorum  de  bonis  suis  si  habere  potuerunt  sui  autem  de  pecuniis  Dominii 
nostri.  Et  jiublicetur  in  Scalis  Rivoalti. 

Die  primo  februarii  1508  fuerunt  publicata  per  Marchum  Theodori  preconem  in 
omnibus  et  per  omnia. 
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X. 

Sentenza  per  condono  di  pena  a Giov.  Battista  da  Vercelli. 

Venezia,  R.  Archivio  di  Stato;  Consiglio  de’  Dieci  miste  filza  23,  1509  primo  se- 
mestre carta  232  (1). 

f 

Y 

Copia  R.  1509  Die  23  Augusti.  In  Consilio  X cum  add. 

ordinaria. 

Meretur  fides  magistri  Baptiste  de  Vercelis  demonetrata  in  propalatione  fracturae 
facta  in  carcere  forti,  ut  exaudiatur  in  petitione  sua  per  quam  supplicat  dimitti  de  car- 
ceribus  et  pi ofici sci  ad  confine  suum  iuxta  formam  suae  condamnationis;  proponitur  vadit 
pare,  quod  dictus  Magister  Baptista  relaxetur,  a carceribus  non  aliter  quod  si  compie- 
visset  totum  tempue  annorum  duorum  quo  in  illis  stare  debebat,  et  remittatur  ad  con- 
fina sua  iuxta  formam  suae  condannationis. 

De  parte  - 23  - De  non  - 0 - non  synoeri  - 0. 


XI. 

Lettera  di  Giovanni  Baptista  da  Vercelli  al  Cardinale  Ippolito  (P)  d’Este. 

Modena,  R.  Archivio  di  Stato,  Cancelleria  ducale  estense.  Archivi  per  materie. 
Medici. 

[Illus.raoJ  et  R.w'o  monsignor  mio  mille  volte  baso  le  mane  de  [VJ*'*  Sig.^  alla  quale 
adviso  come  el  S.  marche  de  la  padula  me  apregato  che  mi  restasse  qua  a Napoli  per 
vinti  di  per  fare  certe  cure  di  male  di  la  pietra  ad  certi  amici  soi  che  anno  cosi  pre- 
gato sua  S.'^  donde  che  mi  non  li  o potuto  dire  di  non  : si  che  prego  S’^  me  per- 
doni ohe  spero  pesto  (sic)  expediro  et  subito  vero  et  guariremo  quello  pagi  di  V.*"^  S. 
R.raa  perche  el  suo  male  non  suporta  a stare  uno  mense  pia  omeno  perche  quella  sie  una 
ergnia  acesa  corno  era  quella  di  m.  bichino  di  trottj  donde  a la  venuta  mia  lo  guarirò  da 

homo  da  bene  in  trenta  di  senza ne  ferro  et  a la  bona  gratia  di  V.*"*  Ili.'"»  S. 

R.ina  umiliter  [de  conti]  nuo  maricomando.  a di  25  agosto  1513  in  Napoli. 

per  el  fidelissimo  servitor  di  111."’* 

S m.i'o  batista  da  Vercelli. 

A tergo 

111."’°  et  R."’°  duo  Ipoliti  Cadinalis  (sic)  esstensis 
suo  colendis8.“*°. 

Rome  (2). 


XII. 

Lettera  dell’ambasciatore  veneto  a Roma  Pietro  Landò  nella  quale  si  domanda  al 
doge  Loredano  un  salvacondotto  per  Battista  da  Vercelli. 

Treviso,  Biblioteca  comunale  copiario  Landò  (3). 

El  magn.°  luliano  cum  gran  instantia  mi  ha  pregato  vogli  per  suo  nome  suplicar 
la  Ser.a  V.’’  faci  uno  salvoconducto,  per  quel  tempo  più  la  puoi,  a d.°  Battista  da  Ver- 


(1)  Questa  è la  trascrizione  deU’origiuale.  Nella  copia  sul  registro  invece  di  Baptiste  da  Vercelis  vi  è Baptiste  de 
Vercelli  militis,  ed  invece  di  propalazione  per  errore  d'amanuense  è scritto  prolatione. 

(2)  Come  chiusura  della  lettera  vi  è un  impronta  in  ceralacca  raftigurante  testa  di  uomo  a destra  (forse  la  pietra 
incisa  antica  dell’anello  dottorale). 

(3)  La  lettera  è stata  pubblicata  dal  Ferraioli,  I.  c.,  pag.  203. 
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celi  che  fu  bandito  da  Venezia  per  l’avogaria,  azò  el  possi  venir  de  li  per  alchune  sue 
faccende  : de  che  la  Ser.»  V.*  si  farà  cosa  de  sumo  piacer  per  non  desiderare  cosa  le 
possi  esser  più  grata  di  questa,  Roma  14  Decembre  1613. 

XIII. 

Deliberazione  del  Consiglio  dei  Dieci  per  accordare  il  salvacondotto  al  Vercelli. 

Venezia,  R.  Archivio  di  Stato.  Consiglio  dei  Dieci  Mista  n.  36,  anno  1613,  carta  75  (1). 

Consiliarii  et  capite.  MDXIII  Die  XIX  Decembris,  In  cousilio  X oum  additionibus. 

Quod  in  gratificationem  Pontificiae  Beatitudinis  et  magnifici  luliani  eius  Fratrie  ita 
instantissime  efflagitantium  et  per  breve  et  per  oratorem  apud  nos.  Auctoritate  huius 
consilii  concedatur  Magistro  Ioanni  baptistae  de  Vercellis  chyrurgo  salvusconductus  per 
annos  quinquaginta,  cuius  virtute  possit  libere  et  impune  venire  ad  hanc  urbem  et  ad 
omnia  loca  nostra  terrestria  et  marittima  et  in  eis  morari  atque  ad  sui  libitum  disce- 
dere, non  obstante  condemnalione  contra  eum  facta  annis  proximis  superioribus  per  con- 
sllium  de  quadraginta.  Et  ita  declaretur  prefato  oratori  por  sereuissimum  princìpem  cum 
illis  accomodatis  verbis  que  sapientiae  suae  sanctitatis  videbuntur.  Et  in  conformitate 
scribatur  ad  oratorem  nostrum  in  curia,  ut  doclaret  pontifici  Beatitudini  et  Magnifico 
luliano,  ad  quem  oratorem  mittatur  salvusconductus  autenticus  consignandus  sanctitati 
prefatae. 

De  parte  — 23. 

De  non  — 7. 

Non  synceri  — 0. 


XIV. 

Lettera  a Pietro  Landò  del  Doge  Loredano  d’accompagno  al  salvacondotto  pel  Ver- 
celli. 

Venezia,  R.  Archivio  di  Stato;  Lettere  dei  capi  del  Consiglio  dei  X,  filza  16,  anno 
1613,  carta  402. 

Oratori  nostro  in  curia. 

21  Decembris  1613. 

La  richiesta  et  istantia  factane  per  vostra  signoria  in  nome  del  Magnifico  luliano 
ne  ha  medesimamente  facta  el  Magnifico  D.  Petro  Bibieua  oratore  pontificio  appresso 
nuii,  per  nome  di  Sua  Santità  et  cum  uno  breve  de  quella  a nuii  directivo,  circa  el  salvo 
condotto  da  esser  facto  a maestro  Zuan  Baptista  da  Vercelli  chyrurgico,  altre  volte  con- 
demnato  per  el  conscio  medesimo  de  l:  X cum  la  Zonta,  concesso  al  prefato  M.*"®  Juan- 
batista  el  salvoconducto  rechiesto,  qual  sera  qui  incluso,  et  commettemovi,  che  nomine 
nostro  debiate  consignarlo  a la  Beatitudine  antedicta,  accompagnato  dà  quelle  parole  ve 
pareranno  conveniente.  Et  el  medesimo  officio  farete  oum  el  magnifico  luliano.  Et  sa- 
piate  che  nel  salvoconducto  non  nominiamo  sua  Magnitìcentia  ma  solum  la  Santità  de 
nostro  Signore,  et  questo  solum  per  honorificentia  de  la  Beatitudine  sua. 

In  executione  deliberationìs. 


XV. 

Salvacondotto  per  Giovan  Battista  da  Vercelli. 

Venezia,  R.  Archivio  di  Stato;  Lettere  dei  capi  del  Consiglio  dei  X,  filza  16,  anno 
1613,  carta  404. 


(1)  La  segnatura  data  dal  Ferraioli  è errata 
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Die  21  Decerabris  1613.  Patentes. 

Leonardus  Lauredanus  Dei  Gratia  Dux  Venetiarum,  etc 

Qniversis  et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint  notum  esse  volumus  : 

Quod  in  gratificationem  Sanctissimi  et  beatissimi  Domini  nostri  Domini  Leonis  X*"' 
Pontifieis  maximi  ob  reverentiara  et  observantiam  nostram  erga  Sanctitate  sua  cum  nostro 
Consilio  et  additionis  concessimus  Magistro  Io.  Baptistae  de  Vercellis  chirurgico 

tutura,  liberum  et  securum  salvum  conductum,  (per  anms  quinquaginta,  parole  cassate), 
ut  possit  libere  et  impune  venire  ad  hanc  urbem  nostram  Venetiarum  et  ad  alia  loca 
nostra  terrestria  et  inarictima,  et  in  eis  morati,  atque  ad  sui  libitum  discedere  non 
obstante  condennatione  contra  eum  facta  annis  proximis  superioribus  per  consilium  no- 
strum de  quarantia  propterea  omnibus  singulis  iusdicentibus  et  magistratibus  civitatis 
nostrae  Venetiarum  caeterisque  Rectoribus  et  officialibus  civitatum  et  locorura  nostrorum 
quooumque  nomine  nuncupentur  : mandamus  auotoritate  praedicta  ut  presentem  salvum- 
conductum  prefato  magistro  Ioanni  Baptistae  de  Vercellis  observent  faciantque  ab  omni- 
bus inviolabiliter  observari  valiturum  per  annos  quinquaginta  proximo  venturos.  Datum 
in  nostro  ducali  palatio  Die  XIX  Decembris  indictione  secunda  MDXIII. 

Virtute  delibatur  facte  In  consilio  X cum  additione  dieta. 

XVI. 

Privilegio  di  cittadinanza  senese  a Battista  de  Ruvere  da  Vercelli. 

Siena,  R.  Archivio  di  Stato  ; Archivio  dei  contratti  di  Siena  filze  di  Ser  Antonio 
Vitelli). 

Vetus  fuit  Romanorum  institutum,  ut  qui  Romanum  civem  in  prelio  servasset,  ci- 
vica corona  donaretur.  Nos  itaque  officiales  Balie,  quibus  senensis  Reipublice  administratio 
summa  cum  potestate  eredita  atque  commissa  est,  hoc  Romanorum  exemplo  ducta  quo- 
rum mores  optima  quoque  civitas  imitari  debet,  nostrum  esse  duximus,  civium  nostrorum 
servatores  aliqua  gratitudine  publicoque  munere  prosequi.  Quam  ob  rem  cum  nobilis 
Baptista  de  Ruvere  Vercellensis,  chirurgus,  physicus,  atque  eques  clarissimus  ex  nostris 
civibus  et  quidem  nobilioribus  nobisque  charioribus  complures  in  multaruin,  variarumque 
egritudinum,  atqe  vessice  calcoli  in  primis  in  qua  unicus  ac  pene  divinus  est,  letali  prelio 
sanaverit,  atque  ita  servaverit  ut  non  ex  morbo  liberati,  sed  desperata  omnino  salute, 
ex  morte  ipsa  in  lucem  vitamque  redditi  credantur.  Ad  eius  in  omnibus  morbis  curandis 
excellentie  singularis,  nostrorumque  servatoruin  civium  perpetuum  testimonium,  ultro 
eum  cum  liberi»,  nepotibusque,  posterisque  suis  omnibus  iusto  matrimonio  naiis,  perpe- 
tuoque  nascituris,  inter  nostro»  cives  ascipere  decrevimus,  et  iam  nunc  asciscimus,  reci- 
pimus  et  annumeramus,  cum  eadem  auotoritate,  immunitate,  tacultate,  ac  eisdem  denique 
honoribus  et  privilegiis  omnibus,  quibus  cives  ipsi  in  nostra  urbe  orti  atque  educati  fru- 
untur  : generatim  ac  speciatim  derogantes  legibus,  statutisque  omnibus  nostre  civitatis, 
que  buie  nostro  decreto  quoquomodo  contraria  esseut,  aut  ad  versa.  Non  enim  vulgaris 
aut  communis  est  Baptiste  ars  atque  virtus  ; quo  fit  ut  non  communi  nec  volgari,  sed 
singolari  decreto  exornania  siiit.  Omnes  autem  hominis  virtutes,  morbosque  innumeres  et 
graves,  neminique  autea  curabiles  visos,  quos  in  nostra  civitate  curavit,  sigillatim  re- 
censeiidos  non  duximus  ; nec  dum  multa  narraremus,  plurima  laudata  brevitas,  prolixeque 
nimis  orationis  vitium,  pretermittere  cogeret.  Cum  presertim  et  alias  Respublicas,  mul- 
tosque  principes  habeat  suarum  virtutum  locupletissimos  testes,  quorum  fidei  uihil  addi 
aut  possit  aut  debeat,  et  ipsius  opera  son  solum  uobis,  sed  universe  Italie  ita  nota  ac 
perspicua  siiit,  ut  quod  re  ipsa  manifestissimum  clarimumque  apparet,  verbis  cuiusque 
declarari  non  minus  superfluum  censeamus,  quam  si  soli  (ut  aiunt)  lumen  interferre  stu- 
deanc.  Ad  huius  itaque  nostris  muneris  fidem  ac  testimonium,  has  patentes  literas  fieri 
mandavimus  nostris  solitis  signis  munitas. 

Ex  palatio  Senensi  die  XX  Julii  MDXV. 
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XVII. 

Decisione  degli  officiali  di  Balia  di  Siena  per  concedere  la  cittadinanza  senese  a Battista 
da  Vercelli. 

Siena,  R.  Archivio  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  volume  55,  carte  16. 

«) 

Die  XVI  Julii  (1515)  Alexandro  Bicho  priore. 

Magnifici  domini  officiales  Balie  civitatis  Senarum  convocati  . . . omissis  . 

et  liberaverunt  quod  Prior  eligat  . 3 . ad  societatem  magnifici  Burghesii  qui  habeant 
auctoritatem  quantam  habet  collegiura  Balie  ascribendum  in  civem  senensem  dominum 
Baptistam  vercellensem  virum  excellentissimuin  in  pluribus  et  pluribus  virtutibus  prout 
notum  est  et  ei  faoere  nomine  Balie  privilegia  civilitatis  prout  eie  libere  videbitur  et 
placebit. 

D.  Johannes  Baptista  de  Sanctis  | Die  20  Julii  visa  minuta  privilegii  diete  civilitatis 
D.  Johannes  palmerius  et  ipsam  approbaverunfe  absente  domino  Johanne 

D.  Johannes  Antonina  Saracenus  ^ Antonio 

Siena,  Arch.  di  Stato,  Delib.  di  Balia,  voi.  55,  carta  17. 

b) 

Die  XXX  Julii  (1515)  domino  Lattantio  priore. 

Magnifici  domini  officiales  Balie  civitatis  Senarum  convocati  etc.  . , deliberavo- 

runt  in  privilegio  domini  Baptiste  de  Ruveie  vercellensis  quod  non  solvat  cabellas  prò 
arnesis  et  fornimentis  et  rebus  et  pannamentis  suis  quas  et  que  possit  mittere  et  extrahere 
ad  libitum  suum  in  civitate  et  comitatu  et  iurisdictione  Senarum. 


XVIII. 

Lettere  di  Goro  Gheri  a Bernardo  Fiaramingho  sulla  cattura  di  Battista  da  Vercelli. 
Firenze,  R.  Archivio  di  Stato.  Minutario  Gheri  P. 

a) 

Domino  Bernardo  Fiammingo  die  XX°  Maii  1517. 

Questo  di  ho  ricevuto  una  vostra  de  19  per  la  quale  intendo  quanto  advisate  della 
presa  del  cardinale  di  Siena  e di  Sauli  per  la  causa  che  dite  : et  io  avevo  fatto  pigliare 
M*"»  Bap^  da  Vercelli  et  così  lo  ho  in  prigione  et  lo  manderò  a Jjivorno  a Paulo  Victori 
come  mi  advisa  Mons.  Rev.™°  . . . omissis  . 

b 

Domino  Bernardo  Fiammingho  die  XX  Mai  bora  XXIIII. 

Ser  Bernardo,  questo  di  ve  advisai  come  havevo  stanotte  passata  preso  M.°  Batista 
el  quale  manderò  questa  notte  a Livorno  et  ho  preso  4 sua  famigli  li  quali  riterrò  per 
potere,  bisogiiiando,  quanto  più  penso  a questo  caso,  tanto  più  me  pare  de  importanza 
et  mi  pare  che  sia  da  governarlo  rigidamente  et  con  severità  in  cercare  bene  se  altri 
maggiori  di  loro  ce  hanno  intelligentia  et,  se  si  trovano  in  errore,  conspirare  centra 
principem  merita  che  sia  loro  mozzo  el  capo  et  far  vedere  a tutti  e principi  la  loro  ri- 
balderia . .'  . omissis  . . . 


XIX. 


Lettere  di  Goro  Gheri  al  Duca  d’Urbino  ed  a Francesco  Guicciardini. 
Firenze,  R.  Archivio  di  Stato.  Minutario  Gheri  1°. 
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«) 

III.*"®  Duci  Urbini  die  ut  supra  (20  maggio  1517). 

In  questa  mando  all’Ex.»  V.  una  lettera  di  ser  Bernardo  per  la  quale  intenderà 
quanto  advisa  del  Card,  di  Siena  et  Sauli,  et  io  ier  sera  feci  pigliare  M.*"®  Bap.^  da  Ver- 
celli et  lo  manderò  a Livorno  a Paulo  Victori  che  lo  conduca  a Roma.  Credo  il  Cardi- 
nale da  Siena,  ee  non  circa  la  pratica  che  aveva  con  M.*"®  Bap.*'»  almeno  che  altre  cose 

et  pratiche  habbia  ad  confessare  de  altri  con  chi  habbia  avuto  pratiche  et  intelligentia 

et  forse  con  de  nostri  fiorentini  . . . omissis 

Firenze,  R.  Archivio  di  Stato  ; Strozziaua  133,  c.  66 

b) 

DorO’  Gheri  a Francesco  Guicciardini  21  Maggio  1517. 

Da  Roma  sono  advisato  come  N.  S.  ha  messo  in  Castello  el  Cardinale  de’  Sauli  e 
di  Siena  perchè  hanno  tenuto  praticha  davelenare  S.  S.^»,  cosa  veramente  molto  disho- 
nesta  e brutta  quanto  si  sentisse  mai  ; et  io  qui  ho  facto  pigliare  M.®  Batista  da  Ver- 
celli el  quale  è uno  di  quelli  che  haveva  ad  essere  ministro  di  questa  ribalderia  et  N.  S. 
ha  conferito  col  Collegio  de’  Cardinali  questa  cosa  e tucti  ne  hanno  mostro  dispiacere  et 
S.  S.*»  ha  deputato  el  R.'"®  Surreta  Card.'®  d’An  mna  e Carlo  Farnese  per  exami- 
narli  . , . omissis  . . . 


XX. 

Lettera  di  Gore  Gheri  a Baldassarre  Turini  sui  libri  e sull’armamentario  del  Vercelli.  — 
Firenze,  R.  Archivio  di  Stato.  Minutario  Gheri  1®. 

R.^®  Dom."®  Balthassarri  die  8 Junii  1517. 

Circa  e libri  e ferri  di  M.°  Batista,  io  li  ho  facti  trovare  per  mandarveli.  La  Ex.® 
del  Duca,  quando  questi  ferri  et  libri  habbino  a servire  per  riscontrare  o verificare  qual- 
cosa, li  pare  che  sia  bene  che  si  mandino  costà.  Ma  quando  N.  S.  li  volesse  per  donare 
a qualche  medico  che  li  e li  avesse  chiesti,  S.  Ex.»  in  questo  caso  desidereria  tenerli 
qui  in  casa  per  se  quando  S.  S.‘^  se  ne  contenti  : quando  pure  sua  S,^»  li  voglia  donare 
ad  altri,  S.  Ex.»  dice  che  se  fussen  tucti  di  diamanti  et  smeraldi  che  li  manderà  : si  che 
intendete  l’animo  di  S.  S.^»  e di  Mons.  Rev,*"®  et  tanto  quanto  vorranno  si  farà,  ma  ha- 
veudoli  a donare  saria  bene  servarli  in  casa,  pure  quello  che  adviserete  subito  si  farà. 

. . . omissis  . 


XXI. 

Lettera  di  Carlo  Agnello  a Francesco  II®  Marchese  di  Mantova  riguardante  il  Vercelli. 
Mantova,  Archivio  Gonzaga  ; Ester.  XXV,  Busta  863. 

Roma  14  Marzo  1516. 

Maestro  Battista  da  Vercelli  mi  è stato  a trovare  e dice  che  stà  espedito  nella  cura 
de  lo  Oratore  Inglese,  et  se  V.*"»  Ex.*'»  vuole  che  venga  a Lei,  che  el  verrà  molto  vo- 
lentieri et  spera  riportarne  grande  onore.  Prega  V.*"»  Ex.*'»  me  dia  avviso  della  volontà 
sua  per  il  primo  accade  venire  in  qua  . . . omissis  ...  , 


XXII. 

Lettera  di  Giovanni  Battista  da  Vercelli  a Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova. 
Mantova,  Archivio  Gonzaga.  Vedi  Luzio  Renier  ; Contributo  alla  storia  del  mal 
tranzese,  etc.,  in  Gior.  st.  della  letter.  ital.  1885,  pag.  408  e seg. 

111.*"®  et  Ex.*"®  S.*-  mio 
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, . . Omissis  . . . Per  aver  inteso  quella  essere  alquanto  olfensa  da  quelle 
piachette  et  doglie  de  mal  franzoso  . . . me  oflfero  con  vera  experientia  et  virtù 
mia,  deo  dante,  de  curare  quella  da  homo  da  bene,  senza  ungere,  et  se  quella  vole  bona 
informatione  de  me,  de  molte  exsperientie  et  cure  facte  per  man  mia  V.  S.  scriva  al 
Sig."^  Mag.co  Giuliano  de  Medici  et  aH’Ill.'"®  et  Rev.'"®  S.  Cardinal  di  Ferrara,  li  quali 
so  che  faranno  bona  relacione  de  le  optime  virtù  mie,  et  cosi  anchora  quella  lo  poterà 
intendere  ne  la  città  di  Fiorenza,  dove  ii’ò  sanato  quatrocento,  et  in  Italia  non  è per- 
sona la  quale  abbia  tal  secreto, 
in  Roma  adì  2 Agusto  1513. 

Fidelissimo  servitor  di  S«  V. 

M.'’o  Batista  da  Vercelli. 


XXIII. 

Lettera  di  Battista  da  Vercelli  a Francesco  IP  Gonzaga  Marchese  di  Mantova. 

Mantova,  Archivio  Gonzaga.  Vedi  Luzio  Renier  1.  c. 

Ili  me  Princeps  et  Ex.»"®  D."®  ObBervand."*® 

Dal  secretarlo  di  V.  Ili,'"*  S.  mi  è stato  riferito  l’animo  et  desiderio  suo,  di  che 
prima  ne  ringratio  lo  eterno  Dio,  di  poi  la  Ex.  V.  che  si  sia  degnata  collocare  la  fede 
sua  in  me  suo  fidelissimo  et  intero  servidore.  E certamente  IH.'"®  S.*"®  mio,  e mi  duole 
assai  essere  stato  per  mezo  della  S.‘*  del  Papa  et  de  altri  R.'"'  S.'''  Cardinali  et  prin- 
cipi obligato  alla  cura  del  R.^°  Mons.*"®  de  Gigli,  dove  mi  bisogna  domattina  partire  per 
Roma  per  tale  opera,  et  non  credo  dimorarvi  ultra  uno  mese.  E’  perchè  io  desidero  fare 
cosa  grata  alla  Ex.  V.  et  satisfare  al  desiderio  mio  ho  facto  pensieri  mandarli  a posta 
M.''®  Filiberto  mio  fratello  carnale  et  dessa  presente  exhibitore,  et  me  medesimo  per  ve- 
dere, intendere  et  considerare  al  bisogno  della  cura  di  V.  Ex.  acciò  che  alla  ritornata 
mia  di  Roma  lo  possa  exnminare,  provvedere  et  curare  in  quel  modo  e forma  che  è il 
nostro  comune  desiderio,  et  . . . coufidomi  as.sai  nel  nostro  S.''®  Dio  et  nella  buona 

mente  et  animo  mio  di  fare  tale  buona  opera  che  la  S.  V.  111.'"*  sarà  consolata,  libera 
et  satisfacta.  ...  Ex  Florentia  die  XVIII  Februarii  MDXVI. 

Fideliss.  servulus 
Io.  Bap.t*  De  Ruvere 
Verzellen.  Doctor  Ejues  d. 

XXIV. 

Lettera  di  Giovanni  Borromei  al  marchese  ,di  Mantova  Francesco  d’Este  in  cui  parla  del 
valore  del  Vercellese. 

Mantova,  Archivio  Gonzaga.  Vedi  Luzio  Renier  1.  c. 

Ili,'"®  et  Ex."»®  S.f® 

. . . Andai  per  trovare  Maestro  Batista  da  Verzelli  et  ritrovai  che  fino  adi  vinti 
de  febraro  passato  era  andato  a Roma  a medichare  il  Vescovo  di  Gigli,  et  però  li  scvipsi 
et  mandai  la  copia  della  informatione  havuta  da  mistro  Zanfrancescho,  et  aspettando  la 
risposta  è venuto  mistro  Filiberto  suo  fratello  com  il  quale  ho  parlato  et  mostroli  la 
comrai.ssione  haveva  dalla  Ex.  V,  e lui  me  ha  daia  una  lettera  de  mistro  Batista  a 
V.  IH.'"*  S.'"'*  et  dice  che  ha  commissione  da  suo  fratello  vedere  V.  Ex.  e dapoi  tornare 
et  andare  a Roma  dove  vole  resti  a compire  le  opere  cominzate,  et  dicto  mistro  Batista 
venire  in  persona  alla  cura  di  V.  Ili,'"*  S.  Ora  semo  remasi  che  io  mandi  un  messo  a 
quella  ad  fine  de  intendere  .se  V.  Ex.  è contenta  vegna  a vederla,  et  si  offera  lassare 

qualche  bouo  remedio  fino  alla  venuta  de  M.®  Batista  a Mantova In  questo  mezzo 

io  ho  cercho  delle  experientie  ha  fatto  in  questa  ciptà  et  parlato  con  quelli  propri  et 
trovo  tutti  so  laudano  assai  et  dicono  essere  ghuariti  et  domandandoli  del  modo  dicono 
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che  ha  guarite  le  piaghe  con  alcuni  rottorii,  benché  dicono  li  tempera  et  spesse  volte 
li  muta  et  mette  cose  dolze  che  confortano,  et  poi  ritorna  adii  rottorii,  tanto  che  a pocho 
a pocho  eradica  la  malattia,  et  che  non  è senza  qualche  dolore  et  certo  dichono  aver 
provato  molti  medici  et  trovare  con  tutti  dolore  nel  medichare.  La  decotione  io  ho  cer- 
che de  averne  et  mando  la  copia  de  una  a V.  111.""*  S.  havuta  da  uno  zentiluomo  de 
qua  el  quale  al  presente  è de’  Signori  et  dice,  che  sono  anni  desdotto  ha  portato  tale 
malattia  et  haveva  le  piaghe  proprio  nelli  calchagni  come  V.  111.™*  S.  et  dice  che  li  sono 
avte  salde  molte  volte  et  che  sempre  infra  15  giorni  schioppavano  et  che  adesso  sta  be- 
nissimo, et  sono  più  mesi  che  non  sente  cosa  alcquna  di  piaghe  ne  doglie,  e ne  haveva 
assai  et  in  vari  luoghi.  Cosi  ha  ghuarito  molti  et  in  casa  i Pazzi  al  presente  ha  guarito 
uno  che  se  ne  dice  per  miracholo.  Ma  se  fa  questa  experientia  dello  Episcopo  de’  Grigli 
dicono  si  potrà  chanonizare.  Infine  io  retrovo  che  è molto  laudato,  e pare  che  ogni 
omo  se  achordi  che  renderà  la  sanità  a V.  111.™*  S.  che  Dio  cosi  voglia.  Dichono  questi 
che  sono  stati  sanati  da  lui  che  sforza  li  malati  a fare  exercitio  assai  et  che  de  questo 
trovano  grande  utilità  per  la  sanità.  Dice  maestro  Filiberto  suo  fratello  che  le  decottióne 
se  fanno  sechondo  le  qualità  della  complessione  et  che  le  farà  dolze  in  modo  che  quella 
si  chontenterà  et  se  lui  vorrà  venire  avanti  la  resposta  delle  presenti  non  starò 
de  darli  10  duchati  perchè  ofFera  molti  remedi  sino  alla  venuta  del  fratello  et  ordinerà, 
alchune  preparatione  salutifere,  el  che  nel  vedere  et  parlare  spera  satisfare  assai  V.  Ex. 
Dio  conservi  et  li  renda  la  sanità  sechondo  desidera  tutti  li  soi  fedeli  servitori. 

Plorentiae  die  XIV  Martii  1516, 

Ioanues  Borromei. 


XXV. 

Lettera  di  Battista  da  Vercelli  a Bartolomeo  Spanuoli. 

Mantova,  Archivio  G-onzaga  ; Luzio  Renler  1.  c. 

Mag."®  Vir  et  Secretaire  dig  ™® 

Io  intendo  per  una  di  m.  Giovanni  Buonromei  lui  essere  venuto  a Fiorenza  per  com- 
missione del  S.  Marchese,  venuto  solo  per  parlarmi  circa  la  infermità  di  quella,  et  sua 
S*  desiderare  essere  informata  circa  di  quella  bevanda,  se  è amara  o dolce,  o se  si  po- 
tessi transformare  in  pillole  o In  dattolo.  Rispondo  a quella  la  dieta  bevanda  non  essere 
amara  ma  piacevole  di  tal  sorte  che  quella  sarà  satisfacta,  quandunque  il  medico  experto 
voglia  considerare  più  cose  primo  Parte,  poi  la  natura  del  paziente  et.  il  chiima  del  loco, 
massime  essendo  l’arte  nostra  longa  et  la  vita  breve.  Pertanto,  mag®®  Tolomeo  sono 
certo  che  quella  desidera  sopra  tucte  le  altre  cose  la  salute  del  S.  Marchese,  però  con 
quella  brevità  si  può,  date  opera  che  io  personalmente  veda  la  infermità  di  quella,  che 
spero  in  Dio  tare  buon  fructo  et  con  la  presentia  mia  et  virtù  di  fare  tale  et  si  facta 
experentia,  che  sua  S.  con  tutti  li  soi  boni  amici  resteranno  contenti  et  satisfacti  da  me, 
similmente  ancora  quelli  S,  fisici,  perchè  questo  male  lo  curo  per  diversi  modi,  tucti 
mirabili  et  optimi  remedi  probati,  quali  sono  piacevoli  tucti,  sichè  non  bisogna  in  cosa 
alcuna  dubitare,  facendovi  intendere  come  qui  in  Roma  me  occorrono  ogni  giorno  cose 
grande  a l’arte  mia,  et  etiam  hieri  da  Napoli  ebbi  lettore  et  messi  da  uno  S""®  quale  ha 
certe  fistule  in  ano,  però  con  brevità  quella  mi  facci  intendere  quello  babbia  da  fare 
acciò  non  mitrova  ligato  o oblighato  a persona.  Il  R*^®  monsignore  de  Gigli,  deo  favente 
spero  sarà  in  tucto  liberato  per  tucta  la  octava  di  Pascua  proxima  et  havendo  io  a ve- 
nire quella  me  scriverà  il  tucto  a pieno... 

Que  feliciter  valeat. 

Itomae  XIIII  marii  MDXVI. 

Baptistas  Vercellensis 
Servitor  medicus. 
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XXVI. 

Interrogatorio  di  Marcantonio  de  Nini  maestro  di  Casa  del  Card.  Alfonso  Petrucci 
in  « Processus  contra  fainiliares  card.'s  Petrucci  ». 

Archivio  secreto  vaticano  Mss  A.  A.  Arm  I - XVIII  2243  già  Arra  IX  Caps.  XII 
n.  8 ; vedi  Ferraioli  appendice  1.  c.  (1). 

Processus  Marci  Antoni  de  Ninis  (cc.  1-57  ; 145  146). 

[Die]  raartis  XXVIII  aprilis  1517, 

...  Omissis  ... 

Siibsequenter  interrogatus  super  alio  capitolo  in  eadera  littera  descripto  partim 
in  ziflfra  incipiente  : « Parlai  cura  Vercelli  » ut  expriinat  sensum  et  intellectum  ip- 

sius  capitoli  respondit  quod  verus  intellectus  ipsius  capiiuli  apud  quemlibet  recti 
sensus  qui  considerasset  odium  cardinalia  Senensis  erga  papam  illiusque  desiderium 
de  morte  pontifficis,  principium  et  tota  continentia  diete  littere  usque  ad  illud  capi- 
tulum,  fuiesfet  et  esset  quod  magister  Baptista  de  Vercellis  medicus  cirurgicus  ami- 
cus  ip.sius  card.  Senensis  quereret  se  ponere  ad  servitia  Domini  Nostri  pape  in  lo- 
cum  magistri  lacobi  cirurgici  ipius  pape  tunc  licentiati  ad  eft'ectum  favendi  cito 
idest  dicto  cardinali  Senensi  sic  in  eorum  ciflfra  in  eadem  littera  nuncupato,  idest  ut 
pontifficem  medendo  illum  per  suas  medellas  mori  faceret  ; sed  quod  intellectus  ac  in- 
tentio  et  propositum  ipsius  constituti  in  scribeudo  capitulum  predictum  fuit  alio  modo: 
videlicet  quod  cura  predictus  card.  Senensis  dudum  antea  scripsisset  ipsi  constituto  quod 
curaret  et  faceret  quod  magister  Baptista  de  Vercellis  accederet  ad  ipsum  cardinalem 
ad  castrum  Janazani  et  ipse  constitutus  ex  parte  cardinalie  requisivisset  ipsum  Ioannem 
Baptistam  ut  id  faceret,  tunc  Baptista  replicavit  ipsi  constituto  quod  erat  in  tractatu 
ponendi  se  ad  servitia  pontifficis  in  locum  magistri  lacobi  licentiati  ad  effectum  ut  in 
servitiis  ipsius  pontifficis  existens  eundem  cardinalem  senesem  informaret  id  est  in 
servitio,  familiaritate  et  loquella  ac  ingenio  ipsius  Baptiste,  attento  maxime  quod  Bap- 
tista est  verbosus  et  loquax. 

Et  interrogatus  quod  dictus  Baptista  expressit  ipsi  constituto  velie  servire  cardinalem 
iuxta  intellectum  ipsius  constituti  superius  descriptum. 

Interrogatus  an  dictus  Baptista  fuisset  rogatus  a papa  vel  agentibus  prò  eo  et  quis 
hoc  tentaverit,  respondit  se  premissa  ignorare  et  solum  scire  quod  dictus  Baptista  ipsi 
constituto  tunc  dixit  quod  querebat  intrare  ad  servitia  pape  prout  ipsi  constituto  videtur 
per  medium  d.  Alvisi  de  Rubeis. 

Interrogatus  an  dictus  Baptista  quereret  intrare  ad  servitia  pape  ad  instantiam  et 
requisitionem  ipsius  cardinalis  senensis  vel  ex  arbitrio  et  voluntate  sua  seu  alia  causa 
et  qua,  risponlit  nunquam  ad  ipso  Baptista  neque  ad  ipso  cardinali  vel  alio  audivit  nec 
eum  scire  neque  scit  quod  dictus  Baptista  id  quesiverit  ad  instantiam  cardinalis,  sed 
quod  ipse  constitutus  credit  quod  Baptista  prò  utilitate  sua  et  filiorum  suoruiu  id  quereret 
principaliter  et  accessorie  ad  servien  luin  cardinale  ut  supra,  licet  ipse  Baptista  id  alitar 
ipsi  constituto  non  expresserit. 

Et  interrogatus  an  ipse  constitutus  fuit  rogatus  a cardinali  Senensi  ut  perquireret 
quod  et  an  dictus  Baptista  se  poneret  ad  servitia  D.  N.  Pape  ut  supra,  respondit  'quod 
non,  sed  credit  quod  postquara  ipse  constitutus  cardinalem  Seneusem  per  dictam  litteram 
suam  superius  per  eum  recognitam  advisavit  de  andamento  et  voluntate  Baptiste  ad 
serviendum  D.  N.  pape,  quod  ipse  cardinalis  de  Senis  rescripserit  ipsi  constituto  quod 
ipse  card,  erat  contentus  et  congratulabatur  de  exaltatione  dicti  Baptiste  intelligendo  de 
futuro  servitio  Baptiste  D.  N.  Pape. 


(1)  La  segnatura  data  dal  Ferraioli  è errata. 
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Interrogatus  an  constitutus  sciat  et  credat  quod  cardinalis  desiderabat  quod  Baptista 
poneret  se  ad  servitia  pape  et  ad  hunc  effectum  desiderabat  acoessura  ipsius  Baptiste  ad 
eum  ad  castruni  lauazani,  respondit  quod  ipse  constitutus  non  aliter  scit  desiderium  car- 
dinalis,  sed  credit  quod  accessura  Baptiste  ex  alia  causa  deeideiaret,  et  cum  Baptista 
esset  accessurus  ad  civitatem  Mantuanam  ad  medendnra  marchionem  Mantuanum  dicius 
card.  Senensis  volebat  quod  Baptista  ex  parte  ipsius  card.  Senensis  aloqueretur  cardi- 
nalein  Mantuanum  ibidem  existentem  prout  Baptista  tunc  constituto  sic  credere  dixit. 

Interrogatus  an  ipse  constitutus  sciat  et  credat  quod  dictus  Baptista  fuerit  et  sit 
medicus  cirurgicus  bone  conditionis  et  scientie  nature  et  fame  vel  e converso  et  avarus 
ac  vindicativus  et  quod  talis  quod  ad  vindictain  vel  prò  amico  et  magno  domino  seu 
etiam  prò  pecunia  faceret  et  patraret  quodcumque  etiam  facinorosum  et  usque  ad  mortem 
inclusive,  preseriim  cum  malis  medelis,  respondit  quod  constitutus  habet  illum  prò  bono 
medico,  viro  liberalissimo,  bone  conditionis  et  fame  et  quod  non  credit  quod  aliquod  fa- 
cinorosum vel  prodimentum  coinmitteret  et  quod  ipse  constitutus  a pluribus  reputar! 
vidit  prò  bono  medico,  viro  honorato  et  homine  integro. 

Interrogatus,  respondit  quod  magister  Baptista  est  bonus  amicus  et  servitor  dicti 
card,  et  prò  tali  se  babet  et  ab  aliis  reputatur,  et  credit  quod  libenter  intervivisset  eidem 
cardinali  in  omnibus  negotiis  licitis  taraen  et  honestis  non  tameu  illicitis  et  facino- 
rosis. 

Interrogatus  an  dictus  Baptista  habeat  indignatioiiem  odium  et  raucorem  seu  potius 
amorem  et  benivolentiam  erga  S.™""*  D.  N.  Papam,  respondit  se  ignorare, 

Interrogatus  an  ipse  constitutus  presertim  circa  andamenta,  negotia  et  tractatus 
ipsius  card.  Senensis  in  Curia  Romana  gesta  et  tractata,  et  declarando  ulteriorem  quam 
hactenus  non  dixit  verilatem  dicat,  respondit  dixisse  veritatem  et  non  posse  aliter  dicere 
quam  supra  dixit. 

Presente  prefato  domino  Mario  procuratore  fiscali  et  premissa  acceptante  in  parte 
et  partibus  etc  et  dicente  quod  ipse  constitutus  est  in  pluribus  menda.x  et  veritatem 
in  pluribus  subtacuit  et  presertim  super  dieta  littera  missiva  ipius  coustituti  die,  XI. 
Augusti  et  in  capitulo  ibidem  inserto  de  magistro  Baptista  de  Vcrcellis  loquente,  et 
propterea  insistente  centra  coustitutum  prò  emenda  veritate  procedi  ad  ulterius  examen 
etiam  rigorosum. 

Qui  domini  factis  prius  et  replicatis  pluribus  exortationibus  de  dicenda  veritate,  ma- 
xime circa  intellectum  capituli  diete  littere,  iusserunt  constilutum  duci  ad  locum  aculei 
ubi  exortatus  fuit  ad  clarius  explicandum  veritatem  ; qui  fuit  perseverane  ut  supra. 

Tunc  prefati  domini  iusserunt  eum  ligari  ad  aculeum  et  ellevari.  Qui  ligatus  et  el- 
levatus  perseveravit  ut  supra  salvo  quod  credit  dictum  magistrum  Baptistam  de  Ver- 
cellis  procurasse  se  colocare  cum  pontiffice  ad  maluin  finem. 

Et  monitus  ut  declaret  ad  quem  malum  finem  respondit  aliter  nescire. 

Tunc  iusserrunt  eum  altius  ellevari  et  paulatim  destendi  et  demitti  et  seraper  fuit 
durus  et  pertinax  dicendo  nihil  aliud  scire  circa  intellectum  diete  liitere  nisi  ut  supra 
dixit. 

Et  iterato  interrogatus,  dixit  credere  quod  dictus  magister  Baptista  haberet  malum 
animum  et  tenderet  ad  malum  finem  et  eius  intentio  esset  mori  faciendum  doioinum 
papam. 

Quod  comprehendebat  ex  verbis  et  maximis  oblationibus  ipsius  magistri  Baptiste 
dicentis  quod  omnia  faceret  prò  prefato  cardinali  ut  ei  serviret  et  exponeret  nedum  bona 
et  corpus  sed  animatn.  Ex  quibus  tunc  ita  credebat  et  mine  credit  Baptistam  id  com- 
mittere  velie  ad  instantiam  card.  Senensis,  licet  aliter  magis  scientiffice  dicere  non 
possit  cum  id  a cardinali  dioere  non  audivit  sed  se  cognovisse  ex  verbis  et  affectione 
Baptiste  se  multum  large  et  affectionate  ofifereutis  omnia  facturum  ut  serviret  prefato  d. 
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card.  Senensi  et  rogavit  se  deponi  dicens  predicta  esse  veritatem,  non  obetantibus  su- 
perius  per  ipsum  in  contrarium  diotìs  et  denegatis,  et  cuna  stetissut  per  horain  vel  circa 
in  tormentis  et  perseverasset  ut  supra  et  rogasset  se  cleponi  quod  ulterius  diceret  quod 
sciet  prò  veritate,  et  sic  fuit  depositus  et  clesolutus  et  rattificavit  predicta  superius  per 
eum  confessata  in  tormentis  esse  vera. 

..Omissis... 

Die  ultima  aprilis  1517. 

Marcus  Antonius  Ninus,  constitutus  in  magna  sala  castri  Sancti  Angeli  coram  Ioanne 
lacobo,  Dominico  et  Mario,  interrogatus  dixit  quod  ea  que  in  superioribus  examinibus 
confessus  fuit  sunt  vera  et  ea  ratifRcat  : salvo  quod  in  quantum  dixit  credere  magistrum 
Baptistam  habere  malum  animun  centra  summum  Pontifficem  et  quod  perquireret  se  co- 
locare cum  summo  Pontiffice  ut  ei  noceret  contemplatione  prefati  card,  de  Senis  dixit  id 
non  credere,  quia  raagister  Baptista  intendebat  servire  cardinali  verbis  et  non  in  tali 
etfectu,  quia  non  recordatur  magistrum  Baptistam  dixisse  se  fore  omnia  facturum  prò 
cardinali  verbis  et  quod  volebat  honorem  suum  prò  se,  et  licet  aliter  dixerit,  it  dixit  in 
tormentis  ad  evitandum  tormenta  et  licet  desolutus  et  ante  mensam  in  sala  ratifficaverit 
id  fecit  ad  evitandum  ne  cetero  tormentaretur. 

..Omissis... 

Presente  d.  Marco  procuratore  fiscali  et  premissa  acceptante  et  dicente  constitutum 
adhuc  esse  itterato  varium  et  contrarium  et  mendacem  et  propterea  adhuc  fuisse  aucta 
et  magniffirata  valida  inditia  coutra  ipsum  laborantia  et  propterea  ad  ulter  orem  veri- 
tatera  indagandam  insistente  contra  ipsum  ad  ulteriora  seu  per  rigorosum  examen'et  alia 
iuris  et  facti  remedia  procedi  et  sibi  ius  et  iustitiara  ministrar!,  presertim  in  casu  ubi 
agitur  de  suspicione  conspirationis  in  mortem  D.  N.  papo  Leouis  et  sic  et  alias  diversi- 
mode  de  lese  maiestatis  crimine. 

D.  vicecastellanus  et  auditor  iudices,  iusserunt  ipsum  constitutum  duci  ad  locum 
tormenforum  ac  spoliari  ligari  et  in  tormentis  ellevari.  Qui  ellevatus  et  aliqualiter  in 
tormentis  retentus,  incepit  rogare  se  deponi  promittens  veritatem  dicere  velie,  itterato 
sic  rogando  et  dicendo. 

Tunc  domini,  volentes  cum  eo  mitius  agere  postquam  constitutus  sic  per  dictum 
unius  miserare  vel  circa  fuit  relictus,  iusserunt  ipsum  deponi,  animo  tamen  continuandi 
ipsius  examen.  Qui  depositus  et  extra  locorum  torraentorum  aliqualiter  remotus  sponte 
sua  incepit  dicere,  . . . omissis  . . . 

Marins  procurator  fiscalis  premissa  acceptavit  et  allegavit  illum  itterato  esse  men- 
dacem, varium  et  contrarium,  etiam  ex  eo  quia,  dum  esset  in  tormentis  ellevatus  ro- 
gando se  deponi,  asseruit  se  velie  dicere  veritatem  et  nihilominus  depositus  nihil  penitus 
dixit  sed  super  aliis  extravagando  et  negotiura  divertendo  non  levibus  et  vulgaiibus  aliqua 
constitutum  aggravantia  confessus  fuit.  Igitur  peliit  contra  eundera  Marchum  Antonium 
ad  ulterius  rigorosum  examen  et  omnia  alia  iuris  et  facti  remedia  procedi  prò  veritate 
eruenda  presertim  quia  agitur  de  persona  D N.  pape  Leonis  et  crimine  lese  maiestatis. 
Ex  tunc  dicti  iudices  iusserunt  ipsum  reduci  ad  locum  torraentorum  et  in  tormentis  el- 
levari' 

Qui  ellevatus  et  pluries  interrogatus  perstetit  ut  supra  ; et  cum  vidissent  eius  du- 
ritiem,  fortitudinem  et  persone  robustitatem  ae  pertinaciam,  iusserunt  eum  exquassari. 
Et  exquassatus  pluribus  et  plurihus  cavaletis,  perstetit  ut  supra  et  nihilominus  rogavit 
se  deponi  quod  dicet  veritatem.  Et  monitus  ad  dicendura  veritatem,  dixit  rogando  quod 
deponatur  quod  eam  dicet  et  maxime  quedam  importanza,  que  intelligere  placebunt  et 
inter  alia  quod  id  quod  dixit  de  raagistro  Baptista  pridie  suut  vera,  scilicet  quod  magi- 
ster  Baptista,  credere  suo,  ibat  al  stanlura  cum  D.  N.  Papa  animo  et  iutentione  no- 
cendi  prefato  D.  N.  Pape. 
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Et  sic  cuin  stetisset  in  tonnentis  per  duas  horas  vel  circa,  in  quibus  sic  illum  de- 
tiuuerunt  quod  viderunt  constitutuin  esse  fortis  et  robuste  nature  et  tormenta  eum  non 
afligere  ipsumque  illa  parvi  pendere  ita  quod  domini  officiiiles  rt-manserunt  satis  ad- 
mirati  fuit  depositus,  desolutus  et  extra  locum  tormeutorum  in  salam  ductus  : ubi  spente 
ratifficavit  snperius  per  ipsum  confessata  de  malo  animo  et  intentii>ne  maj^iatri  Baptiste, 
credere  suo,  esse  vera  quodque  alia  per  eum  noviter  confessata  sunt  et  quod  abnegavit 
dieta  circa  mag.  Baptistam  et  card.  Senensem  quia  volebat  verecondiam  et  onus  prefato 
card.  Senensis  et  magistro  Bapiista  amicus  prefati  card,  et  volebat  suslitiere  dieta  tor- 
menta potius  quam  ipsos  accusare  : sed  postquam  vidit  non  posse  durare  in  tormentis, 
decrevit  recedere  a mendacio  et  dicere  veritatem.  Que  veritas  est  quod  credit  magister 
Baptista  rationibus  supradictis  machinabat  in  persouam  Summi  Pontifficis  et  etiam  ex 
aliis  verbis  magis  apertis  et  Claris,  et  quibus  ipse  magister  Baptista  o.stendit  animum 
suum  cura  ipso  constituto  : quia  dum  card.  Senensis  scripsisset  ipsi  constiiu;o  ut  operam 
daret  quod  magister  Baptista  iret  ad  eum,  magister  Baptista  respondit  : scribas  cardinali 
qualiter  ego  sum  in  tractatu  strictu  me  coloquandi  cum  Pontiffice  et  quod  si  irem  ad 
ipsum,  destruerem  factum  ipsius  card.  Senensis  et  meum,  quia  volo  inniti  totis  viribus 
obtinere  talem  locum  : quem  si  obtinuoro,  ut  spero,  videbit  quid  sciam  facere  cum  ma- 
nibus  meis,  et  ostendara  ipsi  card,  quis  est  magister  Baptista  et  quomodo  el  serviam. 

Ex  quibus  verbis  aperte  demonstrabat  velie  in  medellis  et  in  medendo  Pontifticein 
interimere,  ita  quod  faceret  rem  gratara  prefato  card.  Senensi  : et  quod  ipse  magister 
Baptista  conabatur  loqui  taliter  quod  ipse  constitutus  eum  intelligeret  ; et  demonstrabat 
ipse  magister  quod  ipse  constitutus  aperte  cognoscebat  intentionem  malam  ipsius  ma- 
gistri  maxime  quod  adbiberet  medellas  venenosas  ipsi  Pontifici  : et  hoc  fuit  de  mense 
Augusti  proxime  preterito,  tempore  egritudinis  Poutificis,  stando  in  domo  magistri  Bap- 
tiste  retro  banchos  Urbis  et  altera  vice  in  cortili  domus  prefati  card.  Senensis  dum  tran- 
siret  et  intrasset  domuiu  equester  et  pluribus  aliis  vicibus  per  Urbem,  repetendo  ipsa 
verba  et  dicendo:  scribas  cardinali  quod  ego  satisfatiam  ei.  Et  quod  ipse  constitutus  ne- 
scit  mentem  card*  Senensis  sed  credit  quod  vellet  habere  magistrum  Baptistam  ad  ip- 
sum et  cum  eo  tractare  ut  predicta  comraitteret  : eo  maxime  quod  ipse  card,  postea  ipsi 
constituto  scripsit  in  responsionem  prefatarum  litterarum  eidem  card,  per  ipsum  scrip- 
tarum  ubi  est  capitulum  faciens  mentionem  de  magistro  Baptista  quod  dicere  deberet 
ipsi  magistro  ut  tractare  deberet  factum  suum  cum  Pontiffice  et  quod  ei  placebat  de 
ornili  suo  bono:  et  ita  coperte  scripsit  ne  ex  litteris  suis  posset  niens  sua  dett^gi  ; et 
predicta  pluries  magister  Baptista  diversis  locis  et  temporibus  replicavit  ipsi  constituto, 
et  quod  predicta  usque  adeo  prò  viribus  ea  subticere  volebat  et  non  manifestare  ut  ne- 
miiii  noceret  . . . omissis.  . . . 

Sabbati  secunda  maii  1517. 

Marchus  Ninus  constitutus  ...omissis...  qui  interrogatue  dixit  quod  ea  omnia  et 
singula  que  in  suo  ultimo  superiore  examine  confes.sus  fuit  in  tormentie  et  extra  sunt 
vera  in  totuin  et  ea  omnia  et  ratificat  . . . omiasis  . . 

Interrogatus  ut  magis  dare  exprimat  quomodo  et  qualiter  inteliigebat  animum  et 
mentem  magistri  Baptiste  tendere  ad  facieudum  malum  eft'ectum  de  quo  supra  dixit,  re- 
spondit si  comprehendidisse  et  cognovis-e  ex  modo  exprimendi  illa  verba  per  magi- 
strum Batistam  sic  ut  supra  prolata  quia  dioebat  quod  volebat  ostendere  cardinali  Se- 
nensi id  quod  sciam  facere  manibus  meis  cum  intentionis  mee  sit  servire  et  satisfacere 
pret.  card,  et  nihil  aliud  desidero  nisi  iutrare  in  dictum  locum  ut  prefato  card.*'  inser- 
viam  satisfadaiu,  cum  sit  quod  magister  Baptista  esset  certioratus  ad  plenum  de  mente 
et  desiderio  prefali  card,  qui  petebal  morteni  Pontifficis,  prout  constitutus  credit  et 
credere  dicit  ora  les  qui  sunt  de  familia  car.linalis  Senensis  ; et  quia  verba  magistri  Bap- 
tisto  erant  mullum  affectionata  et  frequentata,  demonstrantia  talem  malum  animum  ; 
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subiuagendo  etiara  quol  niagister  Baptista  ipsi  coustituto  dixit  quod  ipwe  habebat  lin- 
guam  omnipot entelli  et  persuasivam  «-t  quod  etiam  erat  laudaturus  card.  Senensem  apud 
Papali!  et  etiam  cardiualem  iuvaturus  cum  lingua  sua  apud  papam  IjPonein. 

Interrogatus  quod  ipse  constituts  declaret  quoinoJo  et  qualiter  ipse  conslitutus  prout 
uuperius  dixit  cognovit  quod  pref.  card.  Seneusis  vellet  ad  eum  accessum  dietum  ma- 
gistrum  Baptistam  ut  se  colooaret  cum  Papa  in  mortem  ipsius  Pape  ut  supra  dixit,  re- 
spondit  quod  ipse  id  cognovit  propter  verba  magistri  Baptiste  superius  prolata. 

Et  interrogatus  quod  ipse  coiistitutus  etiam  exprimat  quid  creiebat  et  sciebat  per 
litteras  dicti  card.  Seneusis  antequam  dicius  Baptista  proferret  verba  predicta,  respoiidit 
quod  ipse  tunc  credebat  quod  primo  vellet  illuni  habere  prò  solacio  et  voluptatibus  ipsius 
card,  quod  magisler  Baptista  erat  iocosus  et  fabulator.  Interrogatus  an  ipse  constituius 
etiara  dudunti  ante  verba  magistri  Bip.iste  fuisset  conscius  de  secreto  et  pernicioso  et’- 
fectu  (iredicto,  respondit  quod  non. 

Interrogatus  an  dictus  Baptista  scivisset  quod  ipse  constitutus  erat  conscius  de  pre- 
mi.ssis  et  quod  propterea 'sic  verba  predicta  ipsi  constituto  protulit  et  rem  aperuit  ut 
supra,  respondit  quod  ipse  nescit  an  ipse  hoc  sciret  vel  crederet  eed  hoc  bene  scit  quod 
non  erat  informatus  aliter  q iam  per  verba  magistri  Baptiste  ut  supra. 

Interrogatus  quare  est  ergo  quod  dictus  Baptista  rem  adeo  gravem  perniciosam  et 
iniportantera  superius  descriptaiii  ipsi  constituto  tuiic  per  verba  suprascripla  aperuit  si 
non  sciebat  ipsum  constitutum  fuisse  dudum  antea  ab  ipso  cardinali  Senensi  informatum 
respondit  quod  nescit,  sed  solum  credit  quod  ipse  Baptista  premissa  ipsi  constituto  sic 
dixerit  ut  ipse  constitutus  rescriberet  prefalo  card,  ne  indignaretur  si  ipse  Baptista  non 
accessiret  ad  ipsum  cardinalem.  Interrogatus  quod  vellet  super  hoc  veritatem  dicere, 
cum  etsi  magistri  Baptista  ad  effectum  descriptum  dixisse  constituto  verba  predicta  non 
erat  opus  quod  tot  et  tanta  diceret  ac  re  et  verbis  demonstraret  prout  supra  coustitu- 
tus  recitavit,  respondit  quod  nescit  aliter  respondere. 

Interrogatus  quod  declaret  quare  est  quod  in  dieta  littera  missiva  ipsius  constituti  ad 
cardinalem,  Vercelli  fuit  per  ipsum  constitutum  scriptum  in  ciffra  prout  etiam  plura  alia 
verba  in  eodem  capitulo  aparent,  respondit  quod  ad  eS'ectum  ne  iutelligereutur  re  tur- 
barentur  introitus  magistri  Baptiste  apud  Papam.  Itene  interrogatus  ut  vellet  in  pre- 
missis  ulteriorem  veritatem  dicere  ....  omissis  ....  respondit  quod  ipse 
omnimodam  quam  scivit  veritatem  dixit  et  nesciret  aliter  dicere  nec  respondere.  Inter- 
rogatus  quare  non  volebat  quod  turbaretur  introitus  Johannis  Baptiste  apud  Papam, 
respondit  propter  verba  magistri  Baptiste.  Et  rursus  interrogatus  et  exortatus  ut  vellet 
super  hoc  veram  causam  dicere  et  quod  exprimat  quis  erat  finis  ipsius  ingressus, 
respondit  tandem  quod  id  faciehat  ad  effectum  non  disturbandi  inientionem  magistri 
Baptiste  et  eius  ingressum  ad  Papam,  qui  Baptista  habebat  suaiii  perniciosam  iutentio- 
nem  faciendi  cum  manibus  ut  supra  dixit.  Et  interrogatus  an  sit  verum  quod  ipse  con- 
stitutus litteram  missivam,  in  qua  capitulum  de  magistro  Baptista  supra  descriptum  exi- 
stit,  scripserit  et  destinavevit  ad  cardinalem  Senensem  de  mense  augusti  proxime  pre- 
terito anni  millesimi  quingentesirai  sextidecimi  respondit  quod  sic  et  tempore  quo  magi- 
ster  Jacobus  de  Brixia  cirurgicus  d.  Pape  erat  expulsua  ab  codern  papa. 

Et  interrogatus  ut  dicat  an  ex  inspectione  ipsarura  liiterarum  appareat  ipsam  lit- 
terani  scriptam  tempore  quo  supra  et  desiinatam  prefìtto  cardinali,  respondit  quod  non 
et  quod  ipse  constitutus  ex  errore  descripsit  ibidem  millesinium  quingentesimun  deci- 
mumquintum  ubi  in  veritate  erat  facta  de  anno  millesimo  quingentesimo  decimosexto. 
Et  credere  etiam  errasse  in  die  quia  scripsit  prefato  card.  Senensi,  quod  magistro  Bap- 
tista pluries  de  ilicto  negotio  looutus  fuit  quod  non  posset  esse  cum  diete  littere  videan- 
tur  scripte  die  XI  dicti  mensis  ad  responsionem  litterarum  prefati  card.  Seneusis  diei 
decimi  in  quo  brevi  tempore  non  potuisset  tot  vicibus  loqui  sed  scriptam  et  datam 
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fuisse  post  quatuor  nel  quinque  dies,  credere  suo,  post  undecitnum  diena  et  quia  ei  vi- 
detur  quod  magister  Baptista  nunquam  loquutus  t’uerat  de  ipso  negotio  nisi  postquam 
requisivit  magistrum  Baptistam  parte  prefati  card.  Senensis.  Interrogatus  unde  processit 
talis  error  signanter  circa  millesiinum,  et  an  eit  veruni  quod  fuit  versuiia  et  ars,  respon- 
dit  quod  ex  errore  et  ex  lapsu  calami. 

Interrogatus  ac  monitus  ad  dicendum  veritatem  an  dictus  magister  Baptieta  apertius 
et  clarius  declaraverit  talem  suara  intentionem  quara  per  verba  suprascripta,  respondit 
quod  non.  Presente  Mario  procuratore  fiscali  et  premissa  acceptante  etc  insistente  centra 

constitutum  ad  ulteriora  per  rigorosum  examen omissis 

Et  iusserunt  constitutum  aduci  ad  locum  torraentoruin  cum  comminatione  quod  nisi 
dixerit  veritatem  clariorem  ipsurn  subicient  questiouibus  et  tormentis  ; et  ductus  in  loco 
tormentorum  interrogatus  respondit  ut  supra.  Et  fuit  ligatue  et  cum  essent  in  actu 
ipsuin  ellevandi,  tunc  rogavit  Ulterius  non  procedendi  ad  tormenta  dicens  decrevisse 
nolle  amplius  mendatio  persistere  nec  ea  que  scit  occulta  retinere  sed  velie  sincere  ve- 
rilatem  super  omnibus  ulterius  declarare  petens  cum  eo  misericorditer  agi.  Et  sic  fuit 
extra  tormentorum  ductus  ubi  dissolutus  et  disligatus,  confessus  fuit  quod  de  mense 
ulii  proximo  preterito  per  quatuor  vel  quinque  dios  antequam  prefatus  card.  Senensis 
tunc  ab  urbe  recessisset,  una  dierum  circa  horam  prandii  ipse  card,  fecit  evocari  ipsum 
constitutum  in  sua  camera  palati!  ipsius  cardinalis  per  unum  ex  pagis  ipsius  card,  de 
cuius  nomine  dixit  non  recordari  et  ipso  constituto  accessito  in  camera  ubi  dormire  con- 
suevit,  dictus  card.  Senensis  dixit  ipsi  constituto  secreto  et  submissa  voce  qualiter  ipse 
card,  concluserat  cum  dicto  magistro  Baptista  quod  deberet  curare  quod  intraret  prò 
medico  cerurgioo  ad  servitia  S'”*  D.  N.  pape  Leonis  : et  quod,  receptus  ad  servitia  pre- 
dieta,  captare,  opportunitaiem  de  adhibendis  medellis  venenosis  in  fistula  ipsius  D.  N. 
Pape  ita  quod  moriretur.  Et  quod  card.  Senensis  iam  dixerat  ipsi  magistro  Baptiste 
quod  debtret  super  liiis  confiderò  de  ipso  constituto,  et  quod  si  super  hoc  aliquid  occur- 
reret  scribeudum  vel  nontiandum  vel  aliquid  aliud  faciendum,  communicaret  cum  ipso 
constituto  et  constitutus  advisaret  ipsum  card,  de  omnibus  que  occurrerent,  et  ipse  ma- 
gister Baptista  eidem  constituto  communicaret  in  futuro  recessus  ipsius  card,  ab  urbe  : 
subiungendo  quod  nemo  erat  presens  in  camera  predicta  ; et  quod  card.  Senensis  dixit 
constituto  quod  negotium  liuiusmodi  nomini  revelaret  et  secretum  teneret  cum  magistro 
Baptista  et  non  cum  alio  et  sic  postmodum  prefatus  card,  post  quatuor  vel  quinque  dies 
ab  urbe  recessit  versus  Janazanum.  Item  confessus  fuit  quod  dictus  Magisier  Baptista 
qui  advisatus  fuerat  a prefato  cardinali  Senensi  ut  supra,  dixit  confidere  et  communi- 
care  cum  ipso  constituto  dare  et  aperte  fuit  itterato  cum  constituto  coloquutus  sem- 
per  dicendo  ipsi  constituto  quod  cum  manibus  et  medellis  ita  viriliter  et  bene  ad  pro- 
positum  ipsius  cardinalis  se  haberet  erga  personam  dicti  S."'*  D.  N.  pape  Leonis  quod 
f iceret  eum  mori  et  ipse  cardinalis  efiiceretur  voti  compos  et  contentus  ac  satisfactus. 
Item  confessus  fuit  quod  ecientifiice  sciebat  mentein  et  intentionem  ipsius  card,  in  pre- 
missis  dudum  ante  verba  magistri  Baptiste  ac  per  communicationem,  coloqiiium  et  ira- 
positionem  ipsius  card,  facta  cuin  ipso  constituto  in  camera  palatii  habitationis  ipsius 
card,  in  Urbe,  ante  recessura  card,  ab  Urbe  ut  supra  : non  obstante  quod  in  aliis  dixerit 
intentionem  et  mentem  cardinalis  per  verba  magistri  comprehendisse  ; quod  dictum  prius 
per  presentes  corrigit  : et  quod  premissa  hactenus  sic  dicere  procrastinavit  et  paleavit 
proptor  gravitatelo  et  importantiam  rei  et  quia  ex  hiis  videbatur  sibi  nedum  esse  te- 
stera  sed  complicem  ne  vitain,  beuefitia  et  otììtia  perderet  prout  dubitat  de  presenti,  et 
in  hoc  remittit  se  ad  misericordiam  S."’*  D.  N.  Pape  et  officialium  et  petit  sibi  indul- 
geri,  quia  si  hactenus  distulit  id  fecit  ut  faceret  officium  suuin  fiielis  servitoris  erga 
cardinalem  usque  ad  tormenta  inclusive  : que,  itterato  expectare  voluit  et  expectavit  : 
rursusque  propter  amorera  ipsius  constituti  erga  se  ipsum  quara  etiam  cardinalem  ac 
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propter  periculum  et  dapnum  que  centra  ipsum  constitutura  et  cardinalem  ex  revellatio- 
nibus  preinissis  evenire  potuissent. 

Iiiterrogatus  ao  ipse  constitutus  solicitasset  magistrum  Baptistam  et  cuna  eo  colo- 
quutus  fuisset  super  preiuissis  post  recessum  ipsius  card.  Senensis  ab  Urbe  incontinenti 
vel  ex  intervallo,  respondit  quod  ex  intervallo  et  postquam  cardinalis  scripsit  ipsi  con- 
stituto  illas  litteras  de  accesso  magistri  Baptiste  ad  cast  rum  lanazani  et  quod  post  lit- 
teras  predictas  ipse  constitutus  accessit  ad  magistrum  Baptistam  et  cum  eo  saepe  et  sepius 
coloquutus  fuit  : subiungens  quod  in  prima  vice  accessit  uno  sero  circa  primam  horam 
noctis,  mutatis  vestibus  laicalibus  et  brevibus  et  cum  uno  caputio  more  ispanico  ad  do- 
mum  ipsius  Baptiste  retro  Banchos  in  Urbe  in  camera  superiore  diete  domus;  et  ibidem 
requirendo  Baptistam  ut  deberet  accessire  cardinalem  ad  castrum  Janazani,  lune  Bap- 
tista  aperuit  ipsi  constituio  omnia  super  premissis,  et  dixit  quod  nolebat  ire  ad  cardi- 
nalem quia  ex  hoc  presumeretur  ipsum  Baptistam  esse  amicum  card  et  hoc  posset  in- 
sorgere umbra  seu  suspitio,  ex  qua  turbar!  optatus  futurus  introitus  ipsius  Baptiste 
ad  servitia  D.  N.  Pape  : eo  maxime  quod  super venerat,  prout  ipse  Baptista  lune  asse- 
rebat,  una  alia  bona  occasio  seu  opportunitas  ad  introitum  Baptiste  cum  Papa,  videli- 
cet  quod  magister  Jacobus  de  Brisia  cirurgicus  Pape  fuerat  licentiatus,  in  cuius  locum 
tante  facilina  ipse  Batista  subrogari  posset  mediantibus  diligentiis,  sufficentia  et  favo- 
ribus  ipsius  Baptiste.  Et  interrogatus  dixit  quod  ad  introitum  huiusmodi  inter  alia  ute- 
batur  auxilio  et  favore  quondam  Julii  de  Blanchis  tunc  camerarii  S."'*  D.  N.  Pape  uec 
non,  ut  credit,  d,  Aloisii  de  Rubeis  ; subiungendo  quod  saepe  et  sepius  magister  Baptista 
tunc  obviando  ipsi  constitiito  per  urbem  dicebat  ipsi  constituto  quod  erat  in  bono  pra- 
ticamente et  bona  spe  intrandi  ad  servitia  Pape  et  faciendi  ipsum  card.  Senensem  voti 
compotem  et  quod  ipse  constitutus  deberet  sic  eum  advisare  per  dictain  litteram  missi- 
vam  in  capitolo  dicto  magistri  Baptiste  de  Vercellis  descriptam  ipsum  cardinalem  advi- 
sabit  cum  dieta  ciffra  super  verbo  Vercelli  et  aliis  verbis  mutatis  nominibus  et  cifi’ria  ne 
dieta  littera  ab  aliis  intelligi  posset,  et  ut  non  turbaretur  introitus  Baptiste  ad  servitia 
Pape,  nec  perniciosus  offectus  de  faciendo  cum  manibus  et  venenosis  medelli,  ipsius  ma- 
gistri Bapt'Ste  D.""'”  N.  papam  Leonem  mori,  ut  sopra,  non  obstantibus  quibucumque  aliis 
superine  in  contrarium  per  constituturn  declaratis. 

Item  confessus  fuit  qualiter  dieta  die,  qua  prefatus  card.  Senensis  aloquutus  fuit 
constituturn  in  camera  ipsius  card,  in  seoretis  super  negotio  magistri  Baptiste  coloquiuin 
duravit  per  mediam  horam  vel  circa  stando  ipse  card,  appodiatus  ad  fenestram  versus 
viam  publicam  ; et  quod  in  eodem  coloquio  ipsi  constituto  etiam  dixit  qualiter  negotium 
magistri  Baptiste  contractaverat  et  ooncluserat  atque  communicaverat  cum  Carcioffo  cum 
Paritas  et  cum  Palea  (1).  Qui  omnes  pariter,  prout  ipse  cai  d,  Senensis  tunc  asserebat,  vole- 
bant  mortem  ipsius  D.  N.  pape  Leonis  per  sinistram  riam  predictam  et  cum  eisdem  ipse 
card,  tractaverat  et  concluserat  de  elligendo  in  locum  quemeumque  ipsum  CarciolFo  per 
obitum  ipsius  quocuiuque  : et  quod  ipse  card.  Senensis  etiam  tunc  ipsi  constituto  impo- 
Buit  quod  post  ipsius  recessum  de  premissis  loqueretur  cum  Paritas  dumtaxat  et  non 
cum  aliis;  et  ipse  constitutus  preuiissa  omnia  et  singola  ad  votum  cardinalis  traclare, 
facere  et  exequi  promisit.  Item  confessus  fuit  quod  post  recessum  card.  Senensis,  de 
dicto  mense  augusti  proxime  preterito  una  dierum  ipse  constitutus  accessit  ad  domum 
habitationis  dicti  Paritas  prope  Sanctam  Mariam  Inviolatam  eidem  in  anticamera  domus 
habitationis  eiusdem  exposuit  qualiter  credebat  quod  card.  Senensis  sibi  Paritas  dixerat 
de  negotio  magistri  Baptiste  et  quod  ipse  Paritas  respondit  quod  sic,  et  quod  constitu- 
tus tunc  ipsi  Paritas  dixit  qualiter  res  magistri  Baptiste  super  ingresso  suo  ad  servitio 
D.  N.  Pape  bene  procedebant  ; et  quod  Paritas  respondit  : Bene  videmus  quid  sucesdet 


(1)  Cifre  convenzionali  indicanti  i tre  cardinali  Riario,  Sauli  e Sederini. 
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et  ego  non  sum  doireclnrus  prefato  card.  Senensi  circa  ellectionem  alterius  in  locu  quem- 
cnmque  ; subiungendo  etiam  quoJ  cuin  ipse  constitutus  habuerit  notitiara  et  conversatio- 
nem  et  magnani  benevolentiam  cum  dioto  Paritas  a quindecim  aiinis  vi  1 circa  citra,  et 
propterea  insimul  vicissiin  confessi  fiierint  quod  per  predicta  et  alia  quamplurinia  verba  et 
signa  ac  gesta  iiiter  eos  tunc  habita  et  facta  se  invicem  mutue  intelligebant  etiam  per  verba 
expressa  et  plana  super  premissis  insimul  coloquendo  qualiter  dictus  Baptista  habebat 
ingredi  ad  servitio  D N.  Pape  ad  perniciosura  effectum  predictum  et  quod  per  obitum 
ipsius  quacumque  habebat  in  «'ius  looum  elligi  Carciott'o.  Item  confessus  fuit  qualiter  ut 
credit  circa  priucipium  mensis  septembris  proxime  preteriti  tunc  proxime  subsequenti 
una  dierura  ipse  constitutus  iterum  accessit  ad  domum  ipsius  Paritas  ipsique  Paritas  in 
anticamera  domus  predicte  aperto  exposuit  qualiter  pratica  et  tractatus  magistri  Baptiste 
erant  resoluti  et  quod  non  erat  ainplius  ordo  quod  ipse  intraret  ad  servitia  D.  N.  Pape 
et  ipse  magister  Baptiste  de  proximo  erat  ab  Urbe  recessurus  et  ipse  Paritas  respondit 
per  hec  vel  siinilia  verba  : « orsù  la  sorte  nostra  non  ha  voluto  : recomanderessimo  a 
Dio  attenderemo  a vivere  et  haveremo  pacentia  » ; et  sic  constitutus  a Paritas  recessit. 


Processus  Domini  Scipionis  de  Petruciis. 

(cc.  78  B — 106). 

Die  vero  seconda  iunii  1517. 

Constitutus.  . .omissis.  . . d.  Sipio  de  Petrucis  . . . omissis.  . . Intenogatus  an  co- 
gaoverit  et  cognoscat  magistrura  Baptistam  de  Vercellis  et  quomodo  et  qualiter  et  a 
quanto  tempore  citra,  respondit  iam  per  plures  aanos  elapsos  ouin  coguovisse  et  quod 
sunt  plus  quam  tros  anni,  tempore  magnifici  Pandulfi  quo  tempore  magister  Baptista 
hospitabatur  in  domo  magnifici  Pandulfi  tunc  constitutus  praticus  in  dieta  domo  ibidem 
eum  cognovit  prò  homine  magistro  et  apto  ad  evellendum  lapidee  hominibus  et  quod 
magister  Baptista,  modo  sunt  anni  duo  vel  circa,  extirpavit  dentem  ex  ore  constituti 
prò  cuius  extirpatione  nihil  de  iit  propter  amicitiam  quara  habebat  in  domo  ; quodqne  de 
anno  proximo  preterito,  constitutus  stans  in  domo  rev.  card.  Senarum  vilit  pluries  et 
pturies  et  quottidie  magistrum  Baptistam  conversare  et  comedere  in  prandio  et  cena 
cum  pref.  d.  cardinali  : ac  etiam  vidit  in  guardaroba  et  in  quadam  camera  ibidem  pro- 
pinqua, in  qua  est  unus  gradiculus,  loqui  cum  d.  card,  et  quid  invicem  dicerent  nescit 
nec  quid  facerent;  nisi  quod  postea,  dum  constitutus  peteret  unguentum  prò  raedendo 
priapum  : ipse  magister  Baptista  dedit  eidem  de  unguento  quod  dabat  cardinali  in  me- 
della  etiam  sui  priapi,  quia  dicebat  ip.sos  ambos  laborare  eodem  morbo;  et  quod  una  die- 
rum,  per  triginta  dies  vel  circa  ante  recessum  card,  ab  Urbe  prima  vice  de  anno  proxi- 
mo preterito,  dum  constitutus  esset  in  ipsa  domo  et  in  lovio  domus,  magister  Baptista, 
ivit  versum  ipsum  altiando  manum  et  dicendo:  « Vercelli  Vercelli  >^  ; et  tunc  ipse  magi- 
ster Baptista  dixit  talia  verba  versum  ipsum  constitutum  scilicet  ; « Guarda  se  questo 
Vercelli  è slimato  che  sin  el  Papa  fa  ricapito  de  lui  ».  Cui  constitutus  respondit:  « Per- 
chè V » cui  magister  replicavit  : « Perchè  sono  stato  requesto  che  vada  a medicar  la  sua 
fistola  ».  Kt  tunc  constitutus  dixit  versum  magistrum  Baptistam  : « Et  ora  voi  potete 

mostrar  l’amor  che  portate  al  Cardinal  » 

Qui  magister  Baptista  respondit:  «A  que  modo  v » et  ipse  constitutus  dixit:  «Cum 
medicarla  al  contrario  ».  Et  tunc  ipse  magi.ster  Baptista  dixit  : « Bene,  Vercelli  Ver- 
celli » ; et  constitutus  videns  quod  magister  Baptista  non  negabat  velie  facere  sed  dice- 
bat : « Vercelli  Vercelli  »;  dixit;  « Se  voi  no  el  fate,  l’atacaremo,  a voi  » ; et  tunc 
magister  Baptista  dixit:  « Ai  ogni  modo  te  dico  questo,  che  credo  che  averia  questa 
cura  se  non  fusse  la  tropa  familiarità  che  aio  cum  el  Cardinal  che  el  Papa  no  se  fiderà 
de  mi  » et  sic  iraposuerunt  silentium  dictis  verbis  et  de  cetero  de  dicto  negotio  amplius 


loquuti  non  fuerunt.  Interrogatus  quomdo  intelligebat  ; « A medicar  al  contrario  » re- 
spoudit  illa  verba  aliter  intelligi  non  posse  nisi  ad  nialum  fiiieni  quia  desiderabat  mor- 
tem  citara  pretati  Pontificie  et  quia  volebat  quod  cardinalis  si  sciret  il!a  verba  portaret 
ai  oonstiiuto  aft‘«etionem,  et  videretur  quod  etiam  ipse  esset  ali'ectionatus  prefato  card,: 
quia  dubitabat  dietim  exppìli  a domo,  prout  eidem  dicebat  Marchus  Anthouius  qui  dice- 
bat  habere  in  rommissis  a d.  cardinali  ut  ipsum  expellere  et  non  daret  ei  expensas.  . . 

OìHÌSSl.S  . . . 

Interrogatus  de  presentibus  quando  dieta  verba  dieta  fuerunt  inter  ipsum  constitu- 
tura  et  magistrum  Baptistam,  respondit  quod  nulli  erant  presentes  quod  sciret  qui  audire 
possent  illa  verba  sed  a casu  ipsa  dieta  fuerunt  inter  ipsos  . . . omissis. 

Bernardinns  Perusinus  camerariiis  cardinalis  Petrutii. 

(cc.  102  e segg.). 

Die  Martis  seconda  lunii  1617. 

Constitutus  primo  in  sala  magna  Casti  Sancti  Angeli  coram  D.  Io.  Dominico  Coleta 
vice  castellano  et  Io.  lacobo  coraite  Gambarana  . . . omissis  . . . 

Interrogatus  an  tempore  detensionis  prefati  cardinalis  ipse  constitutus  sciret,  vel  dici 
audiverit  causam  detensionis  predicti  cardinalis.  Respondit  quod  non.  Sed  quod  cogita- 
bat  causam  procedere  propter  staium  Senarum,  que  est  notoria  . . , omissis  ...  Et  ex- 
posuit  propter  deteiuionem  magistri  B.iptiste  vociferatum  fuit  latius  et  notorie  tali  de- 
tentioiiis  cardinalis  et  magistri  Bapliste  fuisse  et  processisse  quod  prefatus  cardiiia  s 
operali!  dedit  quod  magister  Baptista  da  Vercellis  cirurgicus  se  cole quaret  et  iutraret  ad 
servitia  Domini  pape  Leonis  causa  medelle,  et  ut  medelam  adhiberet  fistule  qua  labora- 
bat  D.  N.  papa,  et  ut  sic  medendo  malum,  venenum  in  fistola  adhiberet,  et  eum  non 
faceret  quod  delictum  detectum  fuit  propter  nonnullas  litteras  prefati  cardinalis  scriptas 
Marche  Aiithonio  de  Ninis  magistro  domus,  mentioiiem  facientes  de  ipso  magistro 
Baptista. 

In  quibus  litteris  scriptum  est  de  pratica  dicti  magistris  Baptista  et  nomen  in  zifra  ; 
propter  quarum  litteraru  n deciarationem  talis  perniliosa  vel  detecta  tuit.  Interrogatus 
quid  scit  vel  credat  de  predictis  quod  cardinalis  voluerit  talia  fieri  tacere.  Respondit  de 
vera  scientia  nihil  sc.ire,  sed  credere  quod  fuit  inter  eos  cardinalein  et  magistrum  Bapti- 
stam aliquid  dictum  et  tractatum.  Proptereaque  postea  post  eorum  detentiouem  intellexit 
quod  cum  in  domo  inter  ipsos  disceptaretur  an  id  esset,  vel  esse  posset  unum  et  aliqui 
de  domo  et  precipue  D.  Eunofrius  de  Talona  (?)  fuit  in  sententia  quod  non  esset  veruni, 
et  D.  Marcellus  miles  ierosolirnitanus  fuit  opinionis,  quod  aliquid  dictum  et  tractatum 
fuerit  in'er  eos  cardinalein  et  magistrum  Baptistam  de  tali  condimento  veneri  sed  quod 
non  credit  quod  aliquid  conclusum  non  fuerit. 

Interrogatus  an  aliter  ipse  constitutus  credat  quod  potuisse  esse  verum  et  an  dictus 
magister  Baptista  praticaret  et  praticaverat  de  anno  proxime  preterito  cum  prefato  D. 
Cardinale  et  in  eius  domo.  Respondit,  verum  esse  quod  dictus  magister  Baptista  de  anno 
roxinie  preterito  et  mensibus  aprilis,  maii  et  iunii  conversatus  est,  praticavit  assidue 
in  domo  prefati  cardinalis  cum  eo,  et  ad  eius  mensam  praudendo  et  cenando.  Et  postea 
cum  aliis  de  domo  ludendo,  et  quo  tempore  nec  in  multis  ipsum  magistrum  Baptistam 
aliquando  palam  et  publice  loqui  cura  predicto  cardinali,  et  aliquandoire  in  cameras  cum 
predicto  cardinali,  et  in  eis  et  aliqua  earum  aliquando  ipsi  soli  stare.  Et  ipso  mense  iu- 
nii ipso  constitutus  recessit  et  ivit  Perusiuin  . . . omissis  . . . Interrogatus  an  dicto  tem- 
pore quod  dictus  magister  Baptista  sic  praticab.it  et  con versabatur  in  dieta  domo  cum 
predicto  cardinali,  diceretur  quod  dictus  magister  Baptista  deberet  ire  ad  standum  ad 
servicia  supradicta.  Respondit  quod  ante  dictum  terapus  mensis  aprilis  et  interrogatus 
an  dictum  tempus  mensis  aprilis  et  interrogatus  an  dicto  tempore  quo  dictus  magister 


(1)  Questa  parte  non  ò stata  edita  dal  Ferraioli. 
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Baptista  sic  pratioabat  et  conversabatur  in  dieta  domo  cum  predicto  cardinali,  dioeretur 
quod  dictus  magister  Baptista  deberet  ire  ad  standum  ad  servicia  supradicta  ; respondit 
quod  ante  dictura  tempus  mensis  aprilis,  et  per  annum  ante  fuerat  vociferatum  in  dieta 
domo,  quod  dictus  magister  Baptista  debebat  ire  ad  servicia  D.  N.  pape,  seu  quod  tem- 
pore predicto  aprilis,  mali  et  iunii  uihil  ipse  constitutus  dici  audivit  quod  recordetur. 

Interrogatus  an  ipse  constitutus  et  dictus  magister  Baptista  invicem  aliquid  dixerint 
quod  deberet  ipse  magister  Baptista  ire  et  intrare  ad  servicia  prefati  S.'”'  D.  N.  respon- 
dit negative.  Interrogatus  quid  dicet  si  aliqua  persona  fidedigna,  et  precipue  dictus 
magister  Baptista  dixerit,  et  nunc  diceret  quod  ipse  constitutus  loquutus  fuit  cum  eo  de 
dicto  negoiio,  quod  vellet  intrare  prò  medico  cum  S D.  N.  respondit  quod  dicit  non 
recordari,  licet  posset  esse  quod  cum  eo  de  tali  negotio  loquutus  fuerit.  Interrogatus  an 
dato  casu  quod  de  dicto  negotio  invicem  loquuti  fuerint,  aut  dixerint  ad  quam  finem  et 
effectura  vellet  ire  et  tentare  ad  tale  negotia  (sic).  Respondit  quod  non  cogitavit  in  ali- 
quam  malam  partem,  nec  si  ipse  magister  Baptista  dixisset,  tolerasset,  sed  eum  accu- 
sasset.  Sed  cogitavit  quod  vellet  ire,  et  quod  acceptaretur  ut  faceret  officium  boni  me- 
dici, prout  reputatur  ipse  magister  Baptista  singularissimus  et  excellens. 

Interrogatus  an  unquam  dixerit,  ipse  constitutus  versus  ipsura  magistrum  Baptistam 
aliqua  verba,  ex  quibus  tacite  vel  expresse  inferreretur  quod  ipse  magister  Baptista  de- 
beret in  medelis  mori  tacere  et  interiraere  D.  N.  papam  respondit  quod  non,  salvo 

quod  audivit  dici  ab  ipso  magistro  Baptista  pluries  quod  vellet  ut  papa  infirmaretur 
egritudine  unius  lapidis,  et  quod  si  ipse  magister  Baptista  deberet  eum  liberare,  et  velie 
habere  quinquaginta  milia  ducatorum,  et  quod  faceret  unum  ex  filiis  suis  cardinalem. 

Interrogatus  quid  diceret  si  aliqua  persona  fidedigna,  et  forsan  ipse  magister  Ba- 
ptista, diceret  quod  ipse  constitutus  una  dierum  eodem  tempore  dixit  talia  verba,  seu 
similia  in  efPectu,  videlicet  : Se  tu  vai  a colocarte  per  medico  con  el  papa  amazelo.  Re- 
spondit quod  dicet  quod  nunquam  dixit  talia  verba,  nec  ea  cogitavit,  sed  quod  credit 
ipsum  magistrum  Baptistam  talia  dixisse  licet  mendaciter, 

Veneris  quinta  iunii  1517. 

Constitutus  personaliter  . . . omissis  . . . Et  ulterius  monitus  et  exortatus  ut  diceret 
veritatem  an  dixerit  cum  dicto  magistro  Baptista  ea  verba,  de  quibus  supra  dictum  fuit 
interrogatus  respondit  quod  non.  Et  tunc  prefati  D."'  . . . omissis  . , . ius.serunt  prò  evi- 
denti veritate  ipsum  duci  ad  locum  tormentorum  et  ibi  adductus,  interrogatus  ut  su- 
pra respondit  ut  supra.  Qui  D."*  iusserunt  ipsum  spoliari  et  figari,  et  ad  aculeum  elle- 
vari et  ellevatus  per  duo  brachia  et  interrogatus  ut  dicat  veritatem,  statim  rogavit  se 
deponi,  promittens  eam  dicturura  Et  tane  fuit  monitus  ad  dicendum  antequam  depone- 
retur.  Qui  respondit  verum  esse  quod  duin  dictus  magister  Baptista  esset  in  domo  pre- 
fati cardinalis,  in  quodam  saloto  ubi  laudabatur  et  loqueretur  ad  partem  cum  dicto  ma- 
gistro Baptista,  qui  vociferabatur  quod  ire  deberet  ipse  magistor  ad  standum  ad  servitia 
prefati  pape  ; tunc  ipse  constitutus  in  dicto  sermone  dixit  talia  verba,  seu  similia  : Ss  voi 
andate  a star  cun  el  papa  a medicharlo,  voi  ne  possite  cavar  de  questo  fastidio,  che  stia- 
mo tor  de  causa  nostra,  amazatilo.  Et  que  dixit  quando  venit  et  cognovit  quod  omnes 
domo  cardinalis  Seneusis  desiderabaut  mortem  profati  D.  N.  pape  ut  expressit,  et  etiam 
videretur  esse  de  voluntate  aliorum,  etiam  dixit  talia  verba  tunc  et  ipse  constitutus  esset 
maior  amicus  predicti  D.  N.  pape  quam  esset  homo  de  illa  domo  . . . omissis  . . . Inter- 
rogatus  an  aliquid  sciverit,  quod  dictus  magister  Baptista  per  se  vel  alias  personas  pro- 
curaverit  ire  stare  ad  servitia  D.  N.  pape  ; respondit,  iam  diu  antea  scivisse  quod  dictus 
magistor  Baptista  per  viam  multarum  personarum  curaverat  ire  ad  standum  ad  servitia 
D.  n.  pape  . . . omissis, 
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